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1. FINALITA’ DEL DOCUMENTO DI INDIRIZZO 
 

L’emergenza della lotta ai cambiamenti climatici è una sfida prioritaria che anche la Città metropolitana di 

Roma Capitale intende raccogliere attraverso l’adozione di una Strategia metropolitana per il Clima e 

l’Energia: “Mitigare i cambiamenti ed adattarsi.” 

La sfida imposta dall’accelerazione del riscaldamento globale interessa da diverso tempo anche l’area 

metropolitana romana che, collocata nella più ampia regione mediterranea considerata hot spot dei 

cambiamenti climatici, risulta caratterizzata da un aumento della temperatura superiore alla media globale, 

da un aumento dell’intensità e frequenza degli eventi metereologici estremi con impatti evidenti non solo 

sull’ambiente e sugli ecosistemi, ma anche su importanti settori socio-economici come agricoltura, turismo, 

salute e sulle risorse di acqua e suolo. 

Il presente documento intende delineare un percorso di lavoro finalizzato ad individuare e avviare il processo 

per giungere alla definizione della Strategia metropolitana di mitigazione e adattamento ai cambiamenti 

climatici. 

I cambiamenti climatici produrranno nel breve e nel lungo periodo modificazioni sensibili che incideranno sui 

principali ambienti naturali e sui settori socioeconomici della Città metropolitana, producendo impatti 

negativi, ma anche fattori di opportunità; diviene,  pertanto, importante individuare e mettere in atto azioni 

di adattamento e mitigazione atte a minimizzare gli effetti negativi indotti dall’aumento della temperatura. 

 

La Strategia, che si colloca tra gli obiettivi di attuazione del “Piano Strategico Metropolitano, 2022-2024 – 

Roma metropoli al futuro”, approvato con deliberazione del Consiglio Metropolitano n.76 del 14.12.2022,  si 

struttura come strumento volto alla definizione di una visione partecipata e condivisa del territorio tesa a 

promuovere uno sviluppo sostenibile adattato alle nuove condizioni climatiche in un orizzonte di 

medio/lungo periodo (2024-2030), allineato al periodo di riferimento della Strategia Regionale per lo 

Sviluppo Sostenibile. 

Essa dovrà porsi come strumento di orientamento per tutti i futuri piani e strategie metropolitane,  e 

strumento di riferimento per orientare l’azione amministrativa metropolitana e dei suoi comuni, per 

individuare le misure che dovranno essere assunte nella programmazione e pianificazione nei diversi settori 

al fine di contenere il riscaldamento in atto, contrastare gli impatti negativi del cambiamento climatico e 

valorizzarne quelli positivi e di valutare le implicazioni del cambiamento climatico nei diversi settori 

interessati. 

La Strategia metropolitana si struttura, in una prima fase, nella costruzione di una visione di medio lungo 

periodo propedeutica alla redazione, in una seconda fase, di uno o più piani di azione locale che individuino 

puntualmente le misure e azioni che dovranno essere realizzate nei prossimi anni. La Strategia di 

adattamento dovrà, inoltre, essere aggiornata in funzione dei risultati ottenuti e dell'evoluzione del quadro 

conoscitivo, scientifico e degli indirizzi europei, nazionali e regionali. 

 

Il presente Documento intende delineare l’articolazione della Strategia e tratteggiare alcune azioni per porre 

le basi sui contenuti con particolare attenzione ai processi di governance interna ed esterna, di 

coordinamento tra le diverse istituzioni e di partecipazione che dovranno caratterizzare la stesura e 

successiva implementazione della Strategia.  

Il presente Documento intende, inoltre, fornire in Appendice, una prima ricognizione delle principali fonti 

internazionali, europee e nazionali che trattano il tema dell’adattamento e mitigazione ai cambiamenti 

climatici, ritenendo fondamentale la conoscenza del quadro giuridico per definire le modalità di attuazione 
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e individuare una base giuridica di rifermento a sostengo delle misure che si intendono introdurre a scala 

metropolitana attraverso la Strategia.  

Il processo dovrà delinearsi in maniera anche non lineare consentendo così che le azioni già in corso e/o 

programmate e facilmente implementabili possano essere realizzate, mentre alcuni elementi della 

pianificazione della strategia sono ancora in via di definizione. 
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2. IL CONTESTO REGIONALE E METROPOLITANO SUL CLIMA 
 

2.1 Le opportunità offerte nel contesto attuale e specifico della CMRC 

 

Oltre al contesto internazionale, europeo e nazionale in tema di pianificazione climatica ed energetica, 

anche il contesto attuale e specifico della Città metropolitana di Roma Capitale, in particolar modo la scala 

metropolitana, offre alcune opportunità da cogliere per intervenire efficacemente attraverso una 

pianificazione specifica. Di seguito si elencano sinteticamente gli elementi salienti del contesto attuale: 

- una pianificazione strategica metropolitana, recentemente approvata, che pone al centro la 

sostenibilità ambientale individuando come prioritari interventi di transizione energetica 

(efficientamento energetico sul patrimonio edilizio, comunità energetiche, fonti rinnovabili, mobilità 

sostenibile) ed ecologica (biodiversità, servizi ecosistemici, infrastrutture verdi e blu, reti ecologiche 

e foreste urbane, economia circolare, agricoltura sostenibile e riduzione del consumo del suolo); 

- l’opportunità concreta, offerta dal nuovo ruolo assegnato alle città metropolitane in tema di 

pianificazione del territorio, di integrare le strategie ambientali ed energetiche nel futuro Piano 

Territoriale Metropolitano per l’attuazione delle politiche climatiche ed energetiche, cha affiancherà 

il PTPG e terrà conto del nuovo quadro legislativo nazionale che ha stabilito i ruoli e i compiti di 

pianificazione del territorio in capo alle Città metropolitane; 

- il ruolo di coordinatore territoriale nel Patto dei Sindaci già rivestito dall’Ente e l’incremento in atto 

delle azioni per sostenere l’elaborazione e l’attuazione dei PAESC; 

- la volontà politica dell’Ente di impegnarsi verso una maggiore efficienza energetica espresso sia 

attraverso la realizzazione di opere per l’efficientamento energetico della edilizia scolastica sia 

attraverso la recente adesione all’Agenzia per l’Energia e lo Sviluppo Sostenibile e il protocollo 

d’Intesa stipulato con Federconsumatori per la promozione sul territorio delle Comunità Energetiche 

Rinnovabili; 

- lo sviluppo, nell’ambito del processo di pianificazione strategica metropolitana, di numerosi 

strumenti conoscitivi attinenti al tema della sostenibilità ambientale, che mettono a disposizione una 

fonte informativa aggiornata e ricca di nuove chiavi di lettura del territorio e che potranno essere 

utilmente integrati nella pianificazione climatica ed energetica dell’Ente;  

- l’impegno assunto dal Comune di Roma Capitale sul tema Clima (Piano di adattamento e 

partecipazione alla Missione europea “100 climate-neutral and smart cities by 2030″) che può 

rappresentare una grande opportunità per tutto il territorio metropolitano e che darà modo di 

rafforzare la sinergia dei due Enti sulle tematiche energetiche ed ambientali. 
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2.2 Cambiamenti climatici nella regione Lazio1 

 

La Fondazione Centro Euromediterraneo per i Cambiamenti Climatici (CMCC) ha effettuato nell’ambito 

dei lavori per la definizione del contributo dell’adattamento ai cambiamenti climatici alla Strategia 

regionale di Sviluppo Sostenibile della Regione Lazio un’analisi del quadro climatico regionale, delineando 

un profilo climatico basata sul confronto fra il periodo 1985-2010 e due principali scenari per il futuro: 

uno scenario senza mitigazione (RCP 8.5) e uno scenario con azioni di media mitigazione (RCP 4.5), 

prendendo come periodo di riferimento per il futuro il trentennio intorno al 2050.  

L’analisi evidenzia un generale aumento della temperatura media attesa per entrambi gli scenari, più 

marcato secondo lo scenario RCP8.5, con un incremento fino a 2 °C. Per entrambi gli scenari considerati, 

su gran parte della regione è atteso un aumento del numero di giorni all’anno con temperatura massima 

maggiore di 35°C e, parallelamente, del numero di giorni con temperatura minima maggiore di 20 °C e dei 

periodi di caldo. In generale tale aumento risulta più marcato nella zona centrale della regione e lungo la 

valle del Tevere, inclusa la città di Roma.  

Le aree interne dell’Appennino vedranno molto probabilmente, soprattutto nello scenario RCP8.5, una 

riduzione del numero medio di giorni all’anno con temperatura massima giornaliera inferiore a 0 °C e del 

numero di giorni con temperatura minima minore di 0 °C.  

In termini di precipitazione, le proiezioni con lo scenario RCP 4.5 mostrano sull’intera area di studio una 

lieve riduzione dei valori annuali, mentre con lo scenario RCP 8.5 le proiezioni mostrano una lieve 

riduzione nell’area montuosa e un lieve aumento nella zona costiera della regione. Tuttavia, i massimi 

giornalieri di precipitazione andranno probabilmente aumentando su tutta la regione, con incrementi più 

consistenti nella parte occidentale secondo lo scenario RCP 8.5. Per entrambi gli scenari è atteso un 

aumento generale del numero di giorni secchi consecutivi (giorni con precipitazione minore di 1 

millimetro).  

 

Riguardo la domanda di energia nel settore civile, è atteso un aumento del numero di giorni all’anno con 

temperatura massima maggiore di 35°C e del numero di giorni con temperatura minima maggiore di 20 

°C e dei periodi di caldo. In generale, tale aumento risulta più marcato nelle zone costiere e lungo la valle 

del Tevere, con aumenti significativi delle ondate di caldo per l’orizzonte temporale 2050 nello scenario 

RCP 8.5. Riguardo alle piogge, il livello di incertezza è maggiore ed è più difficile mettere in evidenza 

tendenze specifiche, sia sui valori medi che sui valori estremi, con l’unica eccezione della pioggia cumulata 

estiva nello scenario RCP4.5, per la quale vi è un buon accordo tra i modelli nell’indicare una diminuzione 

dell’intensità delle piogge.  

 

Relativamente agli impatti sulle infrastrutture i potenziali rischi sono connessi agli eventi estremi (piene, 

alluvioni fluviali, maggiore intensità di precipitazione), ondate di calore e la conseguente siccità. In 

particolare, per quel che attiene sia le reti stradali e ferroviarie sia le aree industriali commerciali e di 

servizio pubblico la zona con il maggior aumento di precipitazione potrebbe essere quella a sud della città 

di Roma soprattutto lungo la direttrice Roma-Cassino Napoli. In merito ai porti, per quello dei 

Civitavecchia è previsto un incremento dei massimi di precipitazione compreso tra il 6% e il 7,5%.  

                                                           
1 Cfr Il Piano per la Transizione ecologica della Regione Lazio. Linee di Indirizzo 
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Per le aree urbane, dove gli impatti sono connessi all’aumento delle temperature per effetto delle isole di 

calore, ai fenomeni idrometeorologici (allagamenti fluviali, alluvioni pluviali, mareggiate, allagamenti 

fognari, e altro) e a altre interazioni dinamiche (ondate di gelo, frane, vento, fuoco e inquinamento 

dell’aria) è atteso un aumento generalizzato dell’indice di durata dei periodi di caldo; un aumento del 

numero di notti tropicali nell’area urbana di Roma e della valle del Tevere e della costa con conseguente 

aumento della domanda di raffrescamento e la necessità di intervenire su un gran numero di edifici 

residenziali per adattarli alle nuove condizioni climatiche.  

Di contro si prevede una minore domanda di riscaldamento in tutta la regione, soprattutto nelle aree 

montuose, dove tuttavia è minore la popolazione e dove sono presenti un minor numero di edifici 

residenziali che possono avvantaggiarsi di questa situazione. 
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2.3 Strumenti e indirizzi regionali esistenti 

 

La pianificazione delle politiche di intervento della Regione Lazio è articolata in macro-aree, indirizzi 

programmatici, obiettivi programmatici, Azioni Cardine (AC) e Progetti per la Ripresa e la Resilienza (PRR) 

introdotti con il documento “Un nuovo orizzonte di progresso socio-economico. Linee d’indirizzo per lo 

sviluppo sostenibile e la riduzione delle diseguaglianze: politiche pubbliche regionali ed europee 2021- 

2027”, approvato con DCR del Lazio n. 2/2014. Le AC e i PRR esprimono gli interventi portanti da cui 

dipendono i cambiamenti strutturali nel territorio regionale, declinati all’interno di una strategia fondata 

su tre pilastri: sviluppo sostenibile socio-economico e territoriale, redistribuzione ed equilibrio finanziario. 

Con la DGR n. 170 del 30 marzo 2021 la Regione Lazio ha approvato la Strategia Regionale per lo Sviluppo 

Sostenibile “Lazio, regione partecipata e sostenibile” che costituisce il contributo della regione Lazio agli 

obiettivi nazionali di crescita sostenibile previsti dalla SNSvS. La Strategia Regionale indica gli indirizzi, le 

priorità e le azioni che si intendono intraprendere per raggiungere gli obiettivi di sostenibilità, e mira a 

individuare i principali strumenti per contribuire al raggiungimento degli obiettivi della Strategia Nazionale 

per lo Sviluppo sostenibile (SNSvS) nonché dei goal e target contenuti nella Agenda ONU 2030.  

Gli obiettivi che la SRSvS intende perseguire sono numerosi e riguardano aspetti sia strategici, come 

naturale portato di un documento di pianificazione e programmazione, sia attuativi, con l’indicazione di 

indirizzi e di vere e proprie proposte puntuali. Sotto il primo profilo, la SRSvS mira a rafforzare l’approccio 

unitario nelle politiche di sviluppo regionale che già nella programmazione precedente 2014-2020, aveva 

fatto proprie le indicazioni della Strategia Europa 2020 declinandole sulle specificità economiche, sociali 

e territoriali regionali, sviluppando un programma mirato a promuovere l'occupazione, l'innovazione, 

l'istruzione, la riduzione della povertà, la sostenibilità ambientale. 

La Strategia promuove azioni volte a garantire un impatto positivo sullo stato di salute degli ecosistemi e, 

contemporaneamente, sulla salute, intesa come benessere della persona, tema che rappresenta il fil 

rouge della Strategia, considerandone le quattro costituenti fondamentali - salute, sicurezza, risorse 

materiali e relazioni sociali - nella consapevolezza che ciascun aspetto della vita è connesso agli altri e che 

il benessere dell’individuo è in stretta relazione con il mondo in cui vive. 

Parte concettualmente integrante della Strategia regionale per lo Sviluppo Sostenibile è costituita dalla 

componente relativa al contrasto ai cambiamenti climatici. 

Con DGR del Lazio n.6/2023 è stato approvato il Documento di Sintesi per l’integrazione tra le Misure di 

Adattamento ai cambiamenti climatici e la Strategia di Sviluppo Sostenibile denominato “Strategia di 

Sviluppo Sostenibile: il contributo dell’Adattamento ai cambiamenti climatici”. Il documento, che si 

inquadra nel più ampio contesto SRSvS, della quale rappresenta una parte integrante per individuare le 

condizioni in base alle quali declinare le azioni di contrasto ai mutamenti climatici e ambientali, intende 

concorrere, congiuntamente ai piani e programmi regionali, alla transizione ecologica regionale per lo 

sviluppo sostenibile e la riduzione delle diseguaglianze. Il Documento nello specifico intende: 

- “fornire una solida base conoscitiva di riferimento attraverso l’elaborazione del Profilo climatico 

regionale e dei possibili scenari di medio-lungo termine; 

- valorizzare le azioni, i Piani e i Programmi della Regione in tema di adattamento al cambiamento 

climatico attraverso la mappatura delle azioni già in atto a livello regionale per la riduzione delle 

emissioni climalteranti; 
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- individuare un set di misure e azioni da mettere in campo per i diversi ambiti, aggiornando i Piani di 

settore esistenti ovvero fornendo indicazioni per quelli in fase di elaborazione e/o di prossima 

redazione; 

- promuovere un percorso partecipativo e di coinvolgimento degli stakeholder locali al fine di integrare 

il tema dell’adattamento e della mitigazione in tutte le politiche settoriali regionali e locali” 

Con deliberazione della Giunta Regionale del Lazio n.16 del 12 gennaio 2023 è stato approvato il “Piano 

per la Transizione Ecologica della Regione Lazio: Linee di Indirizzo” attraverso il quale la Regione Lazio 

ha inteso provvedere all’elaborazione di indirizzi specifici con l’obiettivo di stimolare la transizione 

ecologica attraverso un uso delle risorse economiche coerente con le competenze e con i bisogni presenti 

sul territorio. 

Gli ambiti delineati dalle linee di indirizzo sono diretti a costituire la cornice rispetto alla quale definire le 

azioni e gli interventi prioritari da sostenere sia con le risorse PNRR sia con le risorse destinate alla politica 

di sviluppo unitaria per il periodo 2021-27 della Regione. 

Con il PTE la Regione intende agire in maniera prioritaria in coerenza con gli obiettivi del Green Deal, con 

le aree e ambiti di intervento del PTE nazionale, con le linee di finanziamento previste dal PNRR, dal 

bilancio e dalla programmazione 2021-2027 regionale nei seguenti ambiti: 

1. Comunità energetiche e autoconsumo collettivo 

2. Agrivoltaico e agricoltura di precisione 

3. Idrogeno verde 

4. Smart-grid, mobilità elettrica e accumuli 

5. Gestione della risorsa idrica 

6. Economia circolare 

7. Patrimonio naturale e biodiversità 

8. Cura del territorio (aree dismesse e aree a rischio) 

 

La Regione Lazio, in collaborazione con la “Sapienza Innovazione”, ha inoltre elaborato un Piano per la 

Transizione Ecologica di Civitavecchia 2022-2026, posto in consultazione aperta nel 2022, che intende 

affrontare prospettive di cambiamento del territorio nei suoi punti fondanti: polo portuale, 

approvvigionamento e produzione di energia, infrastrutture, ecosistema dell’innovazione, turismo e poli 

produttivi. 

 

In attuazione delle competenze regionali in materia di pianificazione energetica con Deliberazione del 

Consiglio Regionale 14 febbraio 2001, n. 45, pubblicata sul BURL del 10 aprile 2001, n. 10, Suppl. n. 1, è 

stato approvato il Piano Energetico Regionale (PER Lazio), per quanto attiene l’uso razionale dell’energia, 

il risparmio energetico e l’utilizzo delle fonti rinnovabili.  

Il Piano Energetico Regionale attualmente in vigore fu approvato dal Consiglio Regionale del Lazio con 

Deliberazione n. 45 del 14/02/2001 con riferimento ad un quadro profondamente diverso da quello 

attuale. In questa realtà, strutturalmente resa ancora più complessa dai profondi cambiamenti intervenuti 

a tutti i livelli negli scenari globali e nazionali, è stato avviato dalla Regione Lazio il processo di costruzione 

del nuovo Piano Energetico Regionale (PER) adottato con DGR n.98 del 10/03/2020. 

Allo stato attuale è stata approvata la proposta di aggiornamento del PER con Deliberazione di Giunta 

regionale del 19 luglio 2022, n. 595 di “Adozione della proposta di aggiornamento del Piano Energetico 

Regionale (PER Lazio) e del relativo Rapporto Preliminare -Procedura di Verifica di Assoggettabilità alla 

Valutazione Ambientale Strategica (VAS)” ed è in corso la procedura di verifica di assoggettabilità a VAS. 
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In linea con le contestuali evoluzioni delle strategie europee e nazionali la Regione si pone attraverso il 

PER due obiettivi:  

- sostenere la transizione del Lazio verso un’economia a neutralità climatica nel 2050 e contrastare i 

cambiamenti climatici attraverso la diffusione della green economy;  

- promuovere l’adattamento al cambiamento climatico, la prevenzione e la gestione dei rischi.  

 

Più in particolare, il Documento, attraverso l'individuazione di scenari tendenziali e scenari obiettivo, 

descrive il pacchetto di azioni, da attuare nel breve, medio-lungo termine, atte a promuovere:  

- l’aumento della produzione di energia da fonti rinnovabili in linea con lo sviluppo territoriale e 

l’integrazione sinergica con le altre politiche settoriali (acqua, aria, rifiuti, etc.);  

- l’efficienza energetica in tutti gli ambiti di utilizzo finale (civile, industriale, trasporti e agricoltura);  

- lo sviluppo di una mobilità (per persone e merci) sostenibile, intermodale, alternativa e condivisa;  

- la modernizzazione del sistema energetico regionale e del sistema di governance;  

- la trasformazione digitale e la promozione del cambiamento degli stili di vita, attraverso un 

comportamento più consapevole nell’utilizzo dell’energia, finalizzato al contenimento dei consumi 

energetici e alla riduzione delle emissioni di gas serra in tutti gli ambiti. 

 

Gli obiettivi di Piano prevedono una azione di miglioramento dell’efficienza in tutti gli ambiti di utilizzo 

finale (civile, industria, trasporti e reti intelligenti) abbinata a un’accelerazione nel processo di “transizione 

all’elettrico” della domanda energetica tradizionalmente basata sui combustibili fossili. 

L’obiettivo è di ridurre i consumi finali totali di energia nel Lazio da 8.641 ktep del 2019 a 5.811 ktep (-3%) 

del 2030 a 3.655 ktep (-58%) del 2050 e portare il tasso di elettrificazione, dato dal rapporto tra consumi 

finali elettrici e consumi finali totali dal 21% (anno 2019) al 30% al 2030 e al 69% (anno 2050). 

Complessivamente, il risparmio obiettivo raggiungibile al 2050 per il Lazio si aggira intorno ai 5.000 

ktep/anno al 2050 (circa 2.700ktep al 2030). 
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2.4 Indirizzi, studi e progetti esistenti a scala metropolitana 

 

La Città metropolitana di Roma Capitale ha avviato con l’approvazione del Piano Strategico 

Metropolitano una stagione di sperimentazione, ma soprattutto il disegno strategico di politiche di 

sviluppo sostenibile e rigenerazione territoriale, in coerenza con gli SDGs della SNSvS. 

Nella costruzione della visione e delle direttrici strategiche di sviluppo urbano sostenibile la Città 

metropolitana di Roma Capitale ha allineato la propria azione ai grandi assi della politica EU (green 

economy, trasformazione digitale, resilienza e coesione), assumendoli quale cornice entro cui collocare 

le proprie azioni e come criteri per la selezione delle progettualità da sviluppare e sostenere.  

Attraverso gli assi tematici prioritari dedicati ai temi dell’Innovazione, della Sostenibilità e dell’Inclusività, 

l’Ente vuole proporre una visione integrata, vocata al cambiamento e al riequilibrio territoriale, in grado 

di rendere il territorio resiliente e pronto a rispondere alle crisi del presente e del futuro, con l’obiettivo 

di invertire nelle dinamiche che minacciano la sostenibilità e che indeboliscono il tessuto metropolitano 

e aumentano i divari sociali e ambientali.  

Questa visione trova la sua espressione nelle direttrici strategiche del Piano che si articolano intorno ai 

temi dell’asse prioritario “Sostenibilità”, ove si mettono in campo azioni con l’obiettivo di ridurre la CO2, 

il consumo di suolo e la perdita dei servizi ecosistemici attraverso il rafforzamento di green e blue 

infrastructures, in grado di assumere un ruolo strategico per la ridefinizione degli equilibri sinergici e 

complementari tra diversi sistemi territoriali anche in coerenza con la Strategia Europea per le Green 

Infrastructures. 

È obiettivo di lungo periodo e di scala metropolitana sviluppare un approccio integrato climate proof 

planning, con particolare attenzione ai temi della forestazione urbana, delle reti ecologiche e della 

funzionalità ecosistemica, del rafforzamento del rapporto tra i sistemi rurali e urbani. 

La stessa attenzione  è posta al sistema alimentare e agricolo da rendere sostenibile nel suo complesso 

con l’obiettivo di definire, all’interno della intera filiera agroalimentare, le condizioni che consentano di 

ridurre il consumo di risorse naturali, di abbattere in modo significativo la quantità di emissioni nocive 

prodotte dal sistema, di rafforzare le filiere locali e di valorizzare il legame funzionale tra aree peri-

urbane e centri abitati nella fornitura di servizi ecosistemici – approvvigionamento, tutela ambientale, 

servizi sociali, culturali, ricreativi. 

Nell’ambito della redazione del Piano Strategico Metropolitano, allo scopo di identificare le linee 

direttrici dell’azione metropolitana, sono state avviate attività di ricerca e una serie di progettualità in 

collaborazione con Università ed Enti di Ricerca in grado di identificare e comprendere gli aspetti e le 

questioni più rilevanti per sviluppare politiche a favore dello sviluppo sostenibile che possono 

rappresentare una interessante base conoscitiva per l’avvio di politiche per il clima. 

 

Tra gli studi/ricerche che possono fornire un contributo alla strategia metropolitana per il clima ed 

energia si segnalano: 

 Atlante dell’Agricoltura e del Cibo della Città metropolitana di Roma Capitale. L’Atlante costituisce 

un primo e approfondito quadro conoscitivo, flessibile e potenzialmente dinamico, del sistema del 

cibo della città metropolitana. Nell’Atlante sono sintetizzati alcuni risultati che descrivono lo stato 

del contesto ambientale, i punti di forza, alcune dinamiche di trasformazione e fragilità del territorio 

Metropolitano. Il lavoro si è basato sulla ricerca di strati informativi geografici e rapporti settoriali 

provenienti da diverse fonti, per ciascun ambito tematico sono stati ricostruiti e analizzati gli 
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elementi del contesto ambientale, insediativo, demografico, della mobilità e il quadro 

programmatico di alcune strategie e politiche in atto nell’area della metropolitana. L’analisi 

riconosce le potenzialità e alcune dinamiche di trasformazione che hanno interessato e continuano 

ad interessare il sistema ambientale dell’area metropolitana, delineando un territorio 

caratterizzato da forme territoriali e un mosaico di paesaggi meritevoli di tutela che costituiscono 

una struttura forte per reindirizzare i processi di pianificazione verso una gestione più sostenibile 

delle risorse naturali e il potenziamento di servizi ecosistemici fondamentali come quelli 

strettamente legati alla produzione di cibo. 

 

 Mappatura, quantificazione e valutazione economica dei Servizi Ecosistemici. Al fine di delineare 

un nuovo quadro delle politiche ambientali è stato avviato uno studio di Contabilità ambientale dei 

Servizi Ecosistemici della Città metropolitana di Roma Capitale. La ricerca ha prodotto un quadro 

conoscitivo dei servizi ecosistemici (SE) che caratterizzano il territorio della CMRC con l’obiettivo 

specifico di fornire una visione strategica sullo stato e conservazione del capitale naturale e sulla 

sua interazione con il capitale sociale e capitale economico al fine predisporre strumenti di 

governance territoriale, volti a garantire il mantenimento e la fornitura dei flussi di beni e servizi 

indispensabili per il benessere umano sia a scala locale sia a scala globale. 

 

 Linee guida per la costituzione di un Osservatorio delle trasformazioni territoriali e ambientali. La 

ricerca ha approfondito il potenziale percorso per la costruzione di un osservatorio (obiettivi, 

metodologia, organizzazione e gestione) come strumento di supporto alle decisioni, utile ad 

orientare le politiche e le azioni. 

 

 Risultati dell’attività di ricerca “Sostenibilità ambientale, cambiamento climatico e governo del 

territorio”. Lo studio ha sviluppato conoscenze e strumenti per il mainstreaming delle tematiche 

dell’adattamento e della mitigazione dei cambiamenti climatici del territorio metropolitano. 

 

 Agenda metropolitana per lo Sviluppo Sostenibile della Città metropolitana di Roma Capitale che 

ha definito gli obiettivi quantitativi in coerenza con i target della Strategia Nazionale di Sviluppo 

Sostenibile (SNSvS) nei suoi successivi aggiornamenti e con la Strategia di Sviluppo Sostenibile della 

Regione Lazio, e ha la funzione di avviare/disegnare il processo di monitoraggio qualitativo e 

quantitativo per l’implementazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile a livello metropolitano 

attraverso la Voluntary Local Review (VLR). 

 

 Voluntary Local Review della Città metropolitana di Roma Capitale. Il documento, la cui prima 

versione è stata inclusa come parte integrante della Voluntary National Review, presentata 

dall’Italia all’High Level Political Forum del 2022, è inteso quale strumento analitico e tecnico 

d’indirizzo per l’Agenda Metropolitana, in grado di identificare le priorità del territorio per lo 

sviluppo sostenibile e fornire un quadro di riferimento per il sistema di monitoraggio/ 

aggiornamento dell’Agenda stessa.  

Il Documento definisce il contesto, la governance e la coerenza delle politiche rispetto ad una 

visione di sviluppo sostenibile e intende coniugare l’analisi delle performance metropolitane in 

tema di sviluppo sostenibile con la descrizione di azioni in corso e/o programmatico ed elementi di 

indirizzo collettivo. L’obiettivo del documento è di mostrare l’impegno, le aspirazioni e le criticità 

del territorio metropolitano rispetto ad una visione di sviluppo sostenibile, al fine di accelerare e 

rendere più coerenti le strategie e le azioni. 
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 Documento d’indirizzo per la redazione dei Piani di Azione per l’Energia Sostenibile ed il Clima. Il 

documento integra e aggiorna le precedenti linee guida del 2011, nell’ottica di includere le 

tematiche relative all’adattamento ai cambiamenti climatici nello strumento del PAESC. 

 

 Progetto MAVGA. Monitoraggio Ambientale della Valle Galeria “Infrastruttura Verde urbana e 

periurbana della Valle Galeria”. Lo studio fornisce indicazioni progettuali per la realizzazione di una 

rete di infrastrutture verdi in grado di affrontare le principali sfide ambientali, sociali ed economiche 

di una vasta area del territorio metropolitano sottoposta a diversi fattori di pressione, legati tra 

l’altro all’inquinamento idrico, alla diffusione nel territorio di aree industriali, commerciali e dei 

servizi e al consumo di suolo. 

 

Sempre nell’ambito degli obiettivi ambientali dell’Ente si elencano alcuni degli strumenti messi in campo 

negli ultimi anni: 

- con Delibera n. 269/15 del 06.05.2009, successivamente aggiornato con Deliberazione del 

Commissario Straordinario n. 7b del 17.01.2014, la Giunta Provinciale ha approvato il “Piano di 

Azione per gli Acquisti Verdi (Green Public Procurement - GPP) della Provincia” che ha impegnato 

l’Amministrazione provinciale a realizzare azioni concrete all’interno dell’Ente e a promuovere e 

sostenere gli Enti Locali del territorio; 

- Bilancio di energia e CO2 della Provincia di Roma, anno 2010; 

- con Delibera n.12 del 1/04/2011 del Consiglio Provinciale è stato approvato il Piano di Azione 

Energia Sostenibile della Città metropolitana di Roma Capitale;  

- con Decreto del Sindaco metropolitano n. 121 del 28/10/2019, ha aderito al “Plastic free challenge” 

e si è dotato della figura del green manager che ha il compito di promuovere e realizzare interventi 

di sostenibilità ambientale, risparmio idrico ed energetico, acquisti verdi, sviluppo della raccolta 

differenziata e riciclo dei materiali di scarto; 

- Il Piano Urbano della Mobilità Sostenibile della Città metropolitana di Roma Capitale, 

adottato  con decreto del Sindaco metropolitano n. 220 del 28/12/2022 e in corso di approvazione. 

Il PUMS si sviluppa in un orizzonte temporale medio–lungo (10 anni) e ha lo scopo di elaborare una 

visione di sistema della mobilità urbana dell’intera area metropolitana, proponendo il 

raggiungimento di obiettivi condivisi di sostenibilità ambientale, sociale ed economica attraverso 

azioni orientate a migliorare l’efficienza e l’efficacia del sistema della mobilità e la sua integrazione 

con l’assetto urbanistico territoriale e con lo sviluppo socio-economico.  

 

Occorre inoltre segnalare l’attività portata avanti da alcuni comuni dell’area metropolitana sul tema 

climatico. In particolare Roma Capitale è tra le 100 città selezionate dalla Commissione Europea per 

partecipare alla mission del programma “Horizon Europe”, con il bando “100 Climate-Neutral and Smart 

Cities by 2030”. Con questa strategia l’Unione Europea vuole accelerare nella direzione del “Green Deal 

europeo” promuovendo progetti intersettoriali che vadano verso città intelligenti e sostenibili, capaci di 

raggiungere la 'neutralità climatica' entro il 2030 ed emissioni zero entro il 2050. 

A tal fine, Roma Capitale è impegnata nella definizione di un piano di adattamento climatico, per 

comprendere al meglio i cambiamenti in corso nel territorio di Roma e individuare così le azioni più 

urgenti – e le rispettive aree in cui realizzarle – per ridurre l’impatto degli eventi estremi e organizzare 

al meglio la protezione e il supporto nei confronti della cittadinanza. Il Piano integra e completa 

l’impegno già avviato con l’approvazione del PAESC nel 2021. 

 

https://static.cittametropolitanaroma.it/uploads/decereto-sindaco-citt%C3%A0-metropolitana-di-Roma-Capitale.pdf
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Il primo passo del percorso intrapreso dal Comune di Roma per il Piano Clima è l’aggiornamento del 

Piano di Azione per l’energia Sostenibile e il Clima in via di approvazione da parte dell’Assemblea 

Capitolina. Il documento presenta un quadro aggiornato del percorso di decarbonizzazione della città e 

fissa le coordinate per le scelte da intraprendere per aumentare l’ambizione come previsto dagli impegni 

per la partecipazione al network internazionale C40 Cities (Climate Leadership Group) e dalla Mission 

100 Neutral-climate and smart cities by 2030. Il documento presenta l’aggiornamento delle emissioni di 

gas serra prodotte dalla città, indispensabile a comprendere la dinamica nei diversi settori e i 

cambiamenti avvenuti rispetto agli impegni presi. Nel percorso di aggiornamento del Piano sono stati 

approfonditi gli scenari BAU (Business as usual) nei diversi settori e stimato il contributo - in termini di 

riduzione delle emissioni climalteranti - delle azioni previste dal PAESC 2021, dal Piano dei Rifiuti 

approvato nel 2022, dal Piano Urbano della Mobilità Sostenibile (PUMS) del 2022 e dall’accelerazione 

dei relativi interventi in corso, nonché - a scala nazionale - dalla proposta di aggiornamento del PNIEC 

2023, in fase di consultazione. 

Il lavoro su obiettivi e azioni continuerà nell’ambito della Mission europea e porterà ad approvare nel 

2024 il Climate City Contract, costituito da un Action plan con l’individuazione delle azioni, da un 

Investment Plan per verificare la fattibilità degli interventi previsti, da un percorso di Stakeholder 

Engagement per condividere gli obiettivi e coinvolgere tutti gli attori economici e sociali in un processo.  

Il percorso del Piano Clima continuerà nei prossimi anni attraverso aggiornamenti biennali dei 

monitoraggi delle emissioni e degli interventi previsti con l’obiettivo di definire una curva di riduzione 

delle emissioni sempre più ambiziosa al 2030. 
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2.5 Il nuovo Patto dei Sindaci per Clima ed Energia e il ruolo della Città metropolitana di Roma Capitale 

 

Il Patto dei Sindaci è il principale movimento volontario che, dal 2008, coinvolge le autorità locali 

europee nell’attuazione di politiche energetiche e climatiche sostenibili. Questa iniziativa, 

originariamente rivolta alle città più grandi e pionieristiche d’Europa, ad inizio 2020 conta circa 10mila 

autorità locali firmatarie, che si sono impegnate a ridurre i livelli di emissioni di CO2 sul territorio (-20% 

nel 2020 o -40% entro il 2030) tramite un insieme coordinato di iniziative.  

Nel 2015, con il varo del Patto dei Sindaci per il Clima e l’Energia, agli obiettivi di mitigazione si sono 

aggiunti quelli di adattamento. Attualmente, aderendo al nuovo Patto, l’ente locale si impegna a 

contenere le emissioni associate al consumo di energia nel suo territorio, intervenendo con criteri di 

mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici in quei settori della vita pubblica sotto l’influenza 

diretta della PA locale: essenzialmente il comparto dell’edilizia, il trasporto urbano, la gestione del verde 

e delle risorse idriche, l’illuminazione e la generazione locale di energia da fonti sostenibili, anche 

attraverso azioni di sensibilizzazione rivolte alla cittadinanza.  

La Città metropolitana di Roma Capitale è Coordinatore Territoriale del Patto dal 2009 e opera su due 

fronti: l’attuazione del proprio PAES, approvato nel 2011, che indicava le priorità d’azione dell’Ente a 

breve termine (2010-2013) e a medio termine (2013-2020); la promozione nei Comuni del territorio 

metropolitano dell’adesione al Patto, dell’elaborazione e dell’attuazione dei Bilanci di energia e delle 

emissioni, dei PAES comunali, attraverso un sostegno strategico, tecnico e finanziario. 

La Città metropolitana di Roma Capitale con Decreto del Sindaco metropolitano n.166 del 2018, ha 

aderito in qualità di Coordinatore Territoriale per i Comuni del territorio metropolitano al nuovo Patto 

dei Sindaci per l’Energia e il Clima, ribadendo l’impegno di promuovere l’adesione allo stesso da parte 

dei comuni del territorio metropolitano di Roma Capitale e di sostenere l’attuazione e la transizione per 

quanti hanno già aderito al suddetto Patto. 

A luglio 2023 hanno aderito al Patto dei Sindaci 48 Comuni e un'Unione  di 5 Comuni del territorio 

metropolitano: 44 Comuni hanno già realizzato il Bilancio di CO2 e di questi 31 hanno approvato il 

proprio PAES e 24 hanno inviato il Primo rapporto di attuazione delle azioni previste nel PAES 

(monitoraggio), 18 comuni oltre all’ Unione di 5 comuni hanno aderito agli obiettivi 2030 e due comuni 

hanno approvato il proprio PAESC.  
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3. LA STRATEGIA METROPOLITANA PER IL CLIMA ED L’ENERGIA – GLI INDIRIZZI 
 

3.1 Finalità della Strategia 

 

La Città metropolitana di Roma Capitale ha risentito come molti altri territori degli impatti dei 

cambiamenti climatici. Si sono verificati negli ultimi anni, con frequenza e intensità crescenti, fenomeni 

climatici estremi che sono stati causa di ingenti danni ai territori e alla sua economia. Dal “Bilancio 2022 

Osservatorio Città Clima” di Legambiente in Italia nel 2022 sono aumentati del +55% gli eventi meteo-

idrogeologici rispetto al 2021, con 310 fenomeni meteorologici che hanno provocato danni e 29 morti. 

Tra le regioni più colpite il Lazio, mentre a livello provinciale Roma è la più coinvolta con numero record 

degli eventi estremi registrati tra le città italiane dove, dal 2010 a fine ottobre 2022, si sono verificati 66 

eventi di cui 39 allagamenti a seguito di piogge intense, mentre in 14 casi è stata causata l’interruzione, 

con danni, di infrastrutture viarie e ferroviarie. 

Per contrastare efficacemente i cambiamenti climatici è necessario cambiare modello di sviluppo e la 

mitigazione e l’adattamento rappresentano elementi rilevanti nel Piano strategico Metropolitano 2022-

2024 “Roma metropoli al futuro. Innovativa, Sostenibile Inclusiva”, che presenta una visione del territorio 

al futuro e che si relazione con un’agenda di sostenibilità. Le direttive strategiche dell’asse “Sostenibilità” 

si articolano in azioni integrate e sinergiche negli ambiti della resilienza climatica, transizione energetica 

ed ecologica e dell’economia circolare, con azioni operative volte alla resilienza climatica dei territori, sia 

in termini di adattamento che di mitigazione, attraverso la gestione del capitale naturale e dei servizi 

ecosistemici, incentivando la costituzione di Comunità custodi; alla diffusione nel territorio di 

infrastrutture verdi; alla promozione di percorsi di economia circolare e modelli sostenibili di produzione 

e consumo, favorendo la transizione ecologica verso l’agricoltura biologica e pratiche agronomiche 

sostenibili; ripristinando la funzionalità ecologica degli ecosistemi agricoli. 

E’ pertanto obiettivo dell’Ente strutturare una Strategia metropolitana per il Clima e l’Energia, coerente 

con quanto definito a livello nazionale e regionale che consenta di intervenire per implementare le 

politiche energetiche, di mitigazione e di adattamento di area vasta e consentire ai differenti attori locali 

di integrarle nelle politiche settoriali e territoriali. 

La Strategia metropolitana dovrà fornire un quadro di insieme quale strumento di riferimento per 

orientare l’azione amministrativa della Città metropolitana di Roma Capitale e dei comuni metropolitani 

e per individuare le misure che dovranno essere assunte nella programmazione e pianificazione nei diversi 

settori al fine di contenere il riscaldamento in atto, contrastare gli impatti negativi del cambiamento 

climatico e valorizzarne quelli positivi, e anche per valutare le implicazioni del cambiamento climatico nei 

diversi settori interessati. 

Il processo di integrazione nelle politiche e nei programmi (processo di mainstreaming) dell’Ente 

costituisce la base per la formulazione di una strategia metropolitana sulla base della quale operare. 

La Strategia avrà lo scopo di fornire un quadro conoscitivo aggiornato di valutazione degli impatti e della 

vulnerabilità territoriale, definire gli obiettivi di adattamento e mitigazione per la Città metropolitana, 

individuando gli ambiti (territoriali e settoriali), le azioni prioritarie e le misure più adeguate a garantire 

l’adattamento nei settori rilevanti di competenza dell’Ente alle mutevoli condizioni climatiche per il 

territorio dell’area metropolitana nel suo insieme, individuando strumenti e azioni volti a ridurre, ove 

possibile, la vulnerabilità del territorio a livello generale e settoriale, e delle persone garantendone salute 
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e benessere, assicurando la vivibilità delle aree urbane e la continuità dei servizi, con una particolare 

attenzione alle città del territorio metropolitano che ne rappresentano anche il motore economico, dove 

si concentra la maggior parte della popolazione e pertanto dove maggiore è la vulnerabilità. 

Il percorso verso la definizione delle misure di adattamento assumerà come riferimento la S.N.A.C., 

adottata dall’Italia nel 2015, il P.N.A.C.C., il cui iter di approvazione non e ancora concluso, e la Strategia 

Regionale per lo Sviluppo Sostenibile e il Contributo dell’adattamento ai cambiamenti climatici del Lazio. 

Costituiscono elementi importanti di riferimento: la piattaforma UE Climate ADAPT, le " Metodologie per 

la definizione di strategie e piani locali di adattamento ai cambiamenti climatici “ del progetto CReIAMO 

PA Linea 5 e che costituiranno allegati al P.N.A.C.C.  

 
Di seguito vengono descritti la struttura, gli obiettivi, generali e trasversali e il percorso per la sua 

definizione. 
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3.2 Struttura della Strategia 

 

La Strategia dovrà essere strutturata come processo di mainstreaming in modo che la mitigazione e 

l’adattamento ai cambiamenti climatici siano inclusi nelle politiche e negli strumenti di pianificazione e 

programmazione dell’ente in modo integrato, secondo un processo orizzontale, tra le strutture della 

Città metropolitana, e verticale, tra gli enti sovraordinati e sottordinati. 

Nella definizione della Strategia metropolitana si dovrà tenere in considerazione sia la Strategia 

Regionale di Sviluppo Sostenibile e il Contributo dell’adattamento ai cambiamenti climatici della Regione 

Lazio, approvati nel 2022, sia le politiche attivate e il redigendo Piano Clima del Comune di Roma 

Capitale, con lo scopo di garantire omogeneità e di convergere verso obiettivi comuni.  

Affinché la mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti climatici possano divenire processi strutturanti 

e strutturali di sviluppo territoriale si dovrà: 

1. definire una strategia in grado di rendere comprensibili e organizzati in un solo documento gli 

obiettivi che l’Ente si pone in termini di pianificazione energetica e climatica, anche valorizzando le 

azioni già in atto a livello metropolitano. Le politiche di mitigazione e di adattamento già 

programmate e/o in corso di attuazione necessitano di essere raccordate in una visione unitaria e 

organica in grado di individuare settore per settore il contributo possibile in termini di riduzione di 

emissione e di adattamento; 

2. integrare/ trasferire i temi della pianificazione climatica ed energetica alla pianificazione territoriale 

di scala metropolitana già esistente e porre le basi di costruzione del futuro Piano Territoriale 

Metropolitano, al fine di perseguire i target di riduzione delle emissioni di gas serra e di risposta 

all’adattamento e alla mitigazione già stabiliti a livello internazionale, nazionale e regionale; 

3. sviluppare uno o più programmi di azione (preferibilmente a livello di zone/ambiti omogenei), con 

l’obiettivo di promuovere l’applicazione concreta di quanto previsto in linea generale, definendo 

azioni concrete di mitigazione e adattamento, da ritenere prioritarie in risposta agli specifici rischi e 

alle vulnerabilità identificati, individuando risorse finanziarie e attori responsabili dell’attuazione 

delle azioni. 
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3.3 Obiettivi generali: mitigazione e adattamento 

 

L’azione per affrontare il cambiamento climatico e i suoi effetti sulla società e sull’ambiente si sviluppa 

in due direzioni: quella della mitigazione e quella dell’adattamento, ambiti strettamente interrelati con 

il settore dell’energia attraverso un mix di interventi per la sicurezza e la transizione energetica. lo stesso 

Piano Nazionale di Adattamento al Cambiamento climatico (PNACC) riconosce uno specifico contributo 

agli obiettivi di adattamento da parte di tutte le misure di efficientamento energetico e incremento delle 

fonti rinnovabili. 

Con azioni di mitigazione si intendono quelle volte a ridurre progressivamente le emissioni di gas 

climalteranti responsabili del riscaldamento globale. 

Le azioni di adattamento mirano invece a diminuire la vulnerabilità dei sistemi naturali, come foreste ed 

ecosistemi, e socio-economici, come salute, turismo e agricoltura, e ad aumentare la loro resilienza di 

fronte agli inevitabili impatti di un clima che cambia.  

L’emergenza climatica in atto richiede di individuare i sistemi naturali e i settori socio-economici più 

vulnerabili ed esposti a rischi e conseguentemente di identificare le azioni prioritarie da attuare a scala 

metropolitana. L’obiettivo delle azioni sarà quello di aumentare la capacita adattiva, di ridurre la 

vulnerabilità e l’esposizione delle persone, dei beni, dei sistemi naturali, sociali ed economici, nonché 

del patrimonio naturale.  

Al fine di garantirne l’efficacia, gli interventi della Strategia dovranno essere pianificati con una visione 

di medio e lungo periodo e con un approccio multi-rischio, trasversale e intersettoriale.  

Per questo si rende indispensabile un programma articolato di interventi con la collaborazione e la 

partecipazione di tutti gli attori locali: dai decisori politici ai privati cittadini, dalle imprese ai lavoratori, 

dalle scuole al mondo della ricerca. 

In particolare si dovranno quindi perseguire i seguenti obiettivi specifici: 

 valorizzare le azioni, i Piani e i Programmi della Città metropolitana in tema di mitigazione e 

adattamento al cambiamento climatico attraverso la mappatura delle azioni già in atto e /o 

programmate; 

 valutare la dimensione spaziale delle strategie di mitigazione e di adattamento con riferimento 

alla scala della pianificazione e progettazione del territorio di area vasta, integrando la 

pianificazione territoriale e la pianificazione energetico-ambientale; 

 procedere al coinvolgimento dei diversi settori e aree dell’Ente nelle strategie a scala 

metropolitana, creando e sostenendo la capacità di adattamento attraverso le conoscenze, le 

competenze e la loro disseminazione; 

 riferire le misure a zone omogenee del territorio considerando le caratteristiche e le condizioni di 

specificità dei diversi territori dell’area metropolitana, proponendo nuove strategie di 

aggregazione intercomunale per affrontare la pianificazione energetica ed ambientale; 

 implementare attività significative per dare seguito ai progetti elaborati nell’ambito del Piano 

Strategico Metropolitano, del PON Metro e dell’Agenda Metropolitana di Sviluppo Sostenibile;  

 costruire conoscenza in merito alla pianificazione dell’azione climatica ed energetica, sviluppando 

collaborazioni efficaci con i comuni dell’area metropolitana, facilitando i processi conoscitivi, di 

monitoraggio e valutazione per l’adattamento e la riduzione degli impatti climatici; 
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 coordinare e promuovere le iniziative locali (comunali e di unione dei comuni) relativamente ai 

PAESC e definire modelli di percorsi per i comuni del territorio  

 

La Strategia dovrà proporre metodi e strumenti per l’individuazione degli obiettivi settoriali da 

identificare, attraverso un approccio bottom-up, con il coinvolgimento attivo degli stakeholder così da 

garantire la contestualizzazione e condivisione delle risposte adattive nel rispetto dei diversi punti di 

vista dei soggetti pubblici e privati portatori di interesse e suscettibili di subire gli effetti di determinate 

scelte strategiche. 
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3.4 Obiettivi trasversali 

 

Per raggiungere gli obiettivi generali e specifici della Strategia è fondamentale perseguire una serie di 

obiettivi trasversali che definiscano il contesto nel quale le misure di mitigazione e adattamento possano 

risultare maggiormente efficaci: 

 definire una governance adeguata alla complessità delle sfide climatiche del processo 

articolando un quadro organizzativo in grado di favorire un maggiore e più efficace 

coordinamento interno ed esterno con il coinvolgimento dei diversi attori istituzionali, del mondo 

della ricerca, del mondo produttivo e delle imprese e della società civile, anche al fine di 

consentire migliori performance, aiutare a promuovere attività e garantire legittimità e sostegno 

all’azione di adattamento da parte della società civile; 

 promuovere la conoscenza e sensibilizzazione sul tema, mantenendo aggiornato il quadro 

conoscitivo su impatti e scenari futuri del cambiamento climatico nella Città metropolitana di 

Roma Capitale, garantendo il monitoraggio dei principali parametri fisici e biofisici legati al clima 

e ai cambiamenti climatici con reti di misura rappresentative del territorio metropolitano; 

 contribuire ad una maggiore consapevolezza dei cittadini rispetto alla necessità di modificare sia 

le azioni individuali e comportamentali che quelle collettive, attraverso processi partecipativi e 

inclusivi di educazione, formazione e sensibilizzazione; 

 individuare gli strumenti politici, normativi e regolatori, per sostenere l’attuazione di quanto 

contenuto nella Strategia; 

 individuare opportune fonti di finanziamento per sostenere le misure di mitigazione e 

adattamento previste dalla Strategia 
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3.5 Il processo di elaborazione della Strategia: schema di governance e programma di lavoro 

 

Al fine di avviare e coordinare il processo di elaborazione della Strategia si prevede il coinvolgimento dei 

diversi livelli decisionali dell’Ente, sia dal punto di vista tecnico che politico. 

 Schema di Governance del processo 

 Funzione di raccordo amministrativo in senso verticale e orizzontale e coordinamento 

interno ed esterno con l’ente regionale e con i principali comuni e ambiti intercomunali in 

capo alla direzione del Dipartimento III. A tal fine potrà essere istituito un tavolo di 

coordinamento tecnico-politico, sotto la supervisione della Direzione Generale, come sede 

stabile di confronto istituzionale, con l’obiettivo di affrontare in modo permanente e 

coordinato gli aspetti della prevenzione e della gestione dei rischi ambientali e climatici, 

agendo in ottica non emergenziale ma di lungo periodo, al fine di coordinare le politiche, 

fornire risposte integrate multilivello delle istituzioni coinvolte, rafforzare il grado di 

resilienza dell’area metropolitana e far emergere i potenziali di sviluppo locale. 

Le attività di elaborazione della Strategia saranno coordinate dalla Direzione del 

Dipartimento III in collaborazione con gli altri dipartimenti al fine di predisporre un 

documento condiviso.  

 

 Funzione di supporto tecnico-scientifico affidata ad un gruppo di lavoro con professionalità 

interne e consulenze esterne diretto dalla Direzione dal Dip.III. 

Vista la natura della materia trattata e la sua multidisciplinarità si rende necessario 

l’istituzione un’Unità di progetto, da intendersi come gruppo di lavoro permanente, in grado 

di garantire il contributo e la sinergia dei diversi dipartimenti, coadiuvato da esperti esterni, 

che contribuisca ad acquisire ed elaborare le informazioni necessarie, suggerire strumenti e 

soluzioni su aspetti tecnico scientifici necessari alla predisposizione, attuazione e 

monitoraggio della Strategia, identificare e analizzare degli stakeholder rilevanti per il 

territorio in rapporto ai settori direttamente e indirettamente implicati.  

L’Unità di progetto dovrà fungere anche da punto focale per la comunicazione verso 

l’esterno. Rappresentanti di altri Enti o di portatori di interessi dovrebbero poter essere 

coinvolti al fine di convalidare lo sforzo interno all’Ente e ampliare il raggio di azione e la rete 

di sostegno agli sforzi di adattamento. L’Unità di progetto potrà avvalersi anche del supporto 

di Enti di ricerca e altresì collaborare con reti nazionali ed internazionali per condurre 

iniziative e/o formulare temi di ricerca ed approfondimento. 

 

 Funzione di tipo consultivo coordinata dalla direzione del Dip. III con l’istituzione di un tavolo 

di confronto composto da esperti e rappresentanti di stakeholder locali e territoriali che 

contribuisca ad individuare i settori rilevanti, in cui le azioni di contrasto ai cambiamenti 

climatici siano più urgenti, gli obiettivi e le risorse attivabili per l’avvio di iniziative condivise 

nel contesto locale, contribuendo ad accrescere la consapevolezza pubblica sui rischi reali del 

territorio metropolitano. 

 

 Programma di lavoro 

Orientativamente la “road map” del processo della costruzione della Strategia dovrà essere articolata 

secondo due fasi: 
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I° FASE. Costruzione della Strategia 

 creare le basi conoscitive e organizzative; 

 identificare i rischi e le misure prioritarie da perseguire; 

II° FASE. Attuazione e Monitoraggio 

 attuare le azioni, attraverso piani locali di azione e monitorarne i risultati nelle specifiche 

realtà. 

 

Il programma di lavoro per l’annualità 2024-2025, finalizzato a realizzare la I° Fase, si declina in 4 

ambiti di lavoro propedeutici alla costruzione della Strategia e che contribuiranno a definire i 

contenuti di base della stessa e a indirizzare specifici Piani di Azione Locale: 

1. Lo stato dell’arte: strategie, piani e norme 

2. Conoscenza: elaborazione del quadro conoscitivo propedeutico al processo di mainstreaming; 

3. Il processo di mainstreaming: definizione di obiettivi di mitigazione e di adattamento e azioni 

prioritarie; 

4. Trasferimento delle conoscenze: disseminazione e sensibilizzazione 

 

Per ciascuno di questi ambiti sono di seguito brevemente descritti gli obiettivi generali e specifici: 

1. Lo stato dell’arte: strategie, piani e norme 

Si tratta di fornire un quadro di aggiornamento dello stato dell’arte a partire dalla valorizzazione 

del percorso fino ad oggi svolto dalla Città metropolitana di Roma Capitale. 

Gli obiettivi specifici previsti sono: 

• Ricognizione delle strutture interne all’Ente e delle competenze correlate alla tematica del 

cambiamento climatico; 

• Ricognizione delle normative, delle azioni, dei piani e dei programmi della CMRC che 

contemplano misure già in atto di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici o 

che necessitano per il loro aggiornamento di includere gli scenari climatici di impatto; 

• Ricognizione e mappatura degli stakeholder attivi (sia interni che esterni) e raccolta delle 

informazioni disponibili utili a comprendere quali sono gli enti interessati a partecipare al 

processo, quali risorse conoscitive e tecniche possono essere messe in campo. 

 
2. Conoscenza: elaborazione del quadro conoscitivo propedeutico al processo di mainstreaming 

L’obiettivo è quello di far sì che le basi conoscitive costituiscano un quadro di riferimento tecnico 

unitario e i dati siano resi facilmente disponibili, accessibili e aggiornati. Il patrimonio di dati 

disponibili e di studi effettuati a livello regionale, metropolitano e comunale già costituisce una base 

conoscitiva di fondamentale importanza da mettere a sistema. Si tratta di ricomporre una prima 

lettura delle fonti di analisi disponibili, descrivere la rete di monitoraggio e attività di osservazione, 

attori coinvolti e database esistenti (accessibili) così da avere chiaro il quadro delle necessità e degli 

eventuali investimenti da compiere per coprire le lacune di conoscenza, specialmente per quanto 

riguarda gli scenari climatici futuri e gli scenari di impatto per i diversi settori ambientali e 

socioeconomici. 

Gli obiettivi specifici previsti sono: 

 Individuazione e valorizzazione degli studi e dei report climatici periodici già prodotti quale 

base informativa di partenza per la valutazione delle tendenze delle principali variabili 

climatiche monitorate; 
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 Individuazione degli ambiti per i quali sono necessari ulteriori studi in quanto sono 

attualmente presenti delle lacune conoscitive; 

 Aggiornamento sulle attività di ricerca, studio e sviluppo svolte sul territorio metropolitano 

e inerenti le tematiche del clima e dei cambiamenti climatici. Individuazione delle possibili 

sinergie e delle modalità di collaborazione con gli enti del territorio per lo svolgimento degli 

studi necessari per il consolidamento delle conoscenze scientifiche sullo stato del clima e 

sugli impatti del cambiamento climatico; 

 Elaborazione di un’Analisi climatica aggiornata, completa e contenente informazioni relative 

ai dati osservati e agli scenari attesi in futuro che costituisca la base conoscitiva su cui 

eleborare la Strategia e di supporto alle decisioni; lo stato delle emissioni dei principali gas 

ad effetto serra; identificazione degli impatti e delle vulnerabilità territoriali;stima dei rischi 

e relativi impatti attesi 

 Identificazione dei settori o aree di intervento maggiormente esposte; ambiti e aree 

prioritarie dove realizzare interventi per la riduzione del rischio e concentrare strategie di 

adattamento e mitigazione. 

 

Al fine di sviluppare strumenti di mitigazione e adattamento calati sul territorio, dovranno essere 

preliminarmente analizzati anche i principali fattori e risorse del territorio, descrivendone il loro 

stato attuale e le loro possibili interferenze con i fenomeni legati ai cambiamenti climatici.  

3. Il processo di mainstreaming: definizione degli obiettivi di mitigazione e di adattamento e 

azioni prioritarie 

A seguito dell’elaborazione del quadro conoscitivo, del processo di coinvolgimento degli 

stakeholder e dell’individuazione delle azioni già esistenti e dei Piani suscettibili di un processo di 

mainstreaming, il passaggio successivo dovrà essere la definizione di una visione strategica 

d’insieme per lo sviluppo del territorio in condizioni di cambiamento climatico, gli obiettivi generali 

e specifici di adattamento e mitigazione e le opzioni di adattamento più appropriate per ogni 

settore tra cui selezionare le azioni prioritarie che entreranno a far parte dei Piani di Azione 

successivi. Di seguito attraverso i possibili passaggi: 

 Definizione di una visione d’insieme per lo sviluppo del territorio in condizioni di cambiamento 

climatico; identificazione degli obiettivi generali e specifici e delle azioni prioritarie. Per ogni 

focus area devono essere individuati gli obiettivi strategici ritenuti significativi, 

successivamente integrati con quanto emerso durante gli incontri partecipati previsti nel 

territorio interessato e una proposta di azioni prioritarie per efficacia, fattibilità economica, 

urgenza e flessibilità, con l’indicazione del soggetto attuatore responsabile e dei possibili 

stakeholder da coinvolgere tra quelli censiti; 

 Integrare le azioni di adattamento e mitigazione nei piani e programmi dell’ente (processo di 

mainstreaming)  

 definizione di un processo di coinvolgimento dei comuni e degli stakeholder alla scala 

metropolitana per l’attuazione della Strategia; 

 

La scelta delle azioni non solo dovrebbe tenere conto degli impatti dei cambiamenti climatici ma 

dovrebbe essere inquadrata in sforzi di sostenibilità più ampi prendendo in considerazione azioni 

cosidette “land related” di adattamento che presentino benefici anche dal punto di vista della 
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mitigazione e della sostenibilità, mirate ad agire sulle caratteristiche del territorio e della sua 

gestione, sfruttando le funzioni ecosistemiche in chiave adattiva.  

 

4. Trasferimento delle conoscenze: disseminazione e sensibilizzazione 

Si tratta di definire un percorso di comunicazione che preveda di individuare una serie di strumenti 

e di programmare delle azioni di informazione, comunicazione, educazione e sensibilizzazione, 

rivolte a diverse tipologie di utenza con l’obiettivo di fare accrescere consapevolezza, di 

promuovere buone pratiche e incentivare modifiche dei comportamenti individuali e collettivi. In 

particolare la Strategia dovrà prevedere: 

- Azioni di formazione interna all’Ente e alle aree tecniche dei comuni del territorio, tramite 

tavoli tecnici e seminari, al fine di sensibilizzare e formare il personale tecnico rispetto alle 

nuove sfide del cambiamento climatico e di condividere le informazioni sugli ambiti sensibili 

e individuare congiuntamente le azioni da realizzare a fronte degli scenari di rischio  e delle 

priorità di intervento; 

- Azioni di disseminazione esterna (sensibilizzazione) della Strategia. 

 

Un aspetto di fondamentale importanza riguarderà in particolare il potenziamento delle attività di 

educazione e sensibilizzazione rivolte alle scuole favorendo la diffusione di una maggiore 

consapevolezza rispetto alle tematiche legate ai cambiamenti climatici, in linea di quanto già 

realizzato nell’ambito della costruzione dell’Agenda metropolitana per lo Sviluppo sostenibile e di 

formazione tecnica e supporto alle attività dei comuni dell’area metropolitana. 
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1. QUADRO GIURIDICO DI RIFERIMENTO 

1.1 Il quadro giuridico nella dimensione internazionale 

Particolare rilievo, in tema di cambiamenti climatici, assumono le norme formatesi nel diritto 

internazionale convenzionale. 

Oltre agli accordi in materia ambientale genericamente applicabili, a partire dalla Convenzione-quadro 

delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici in poi, la comunità internazionale ha regolamentato 

specificamente diversi aspetti dell’azione sul clima, al fine di affrontare e prevenire le cause e gli impatti 

dei cambiamenti climatici. 

La Convenzione-quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC) del 1992, costituisce il 

primo fondamentale accordo adottato dalla comunità internazionale per affrontare il problema dei 

cambiamenti climatici, sulla base dei lavori consegnati dal Gruppo intergovernativo di esperti sul 

cambiamento climatico (IPCC), istituito nel 1988 dall’Organizzazione Meteorologica Mondiale e dal 

Programma delle Nazioni Unite per l’Ambiente. L’obiettivo della UNFCCC è quello della stabilizzazione del 

livello delle emissioni di gas serra nell’atmosfera a un livello tale da evitare pericolose interferenze delle 

attività umane sul sistema climatico, al fine di orientare gli stati all’adozione di misure di mitigazione e di 

adattamento. 

Con il Protocollo di Kyoto del 1997, primo trattato internazionale in materia ambientale entrato in vigore 

nel 2005, sono stati introdotti obiettivi di riduzione delle emissioni climalteranti giuridicamente vincolanti 

per i Paesi maggiormente sviluppati. 

È solo con l’Accordo di Parigi, sottoscritto nel 2015 tra gli Stati membri della Convenzione Quadro delle 

Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici e ratificato ad oggi da 189 Paesi, che si giunge allo strumento di 

cooperazione internazionale di riferimento per l’azione per il clima attraverso il quale è attualmente 

regolata sul piano internazionale tale materia, sia sotto l’aspetto delle misure di mitigazione che di 

adattamento. L’Accordo richiama il “principio di equità e responsabilità comuni ma differenziate e 

rispettive capacità” ponendo l’accento sul fatto che esso debba essere applicato e interpretato alla luce 

delle differenti circostanze nazionali. Il quadro geopolitico internazionale, deteriorato a seguito 

dell’invasione militare russa in Ucraina, ha reso ancora più difficile il campo dei negoziati, già ereditati in 

una situazione di impasse e la COP 27, tenutasi  a novembre 2022, non ha raggiunto risultati soddisfacenti 

rispetto alla situazione ereditata dalla COP 26, se non l’istituzione del fondo per le perdite e i danni 

richiesto dai Paesi vulnerabili, seppur senza entrare nel merito del suo funzionamento, regole, 

finanziamenti e tempi di attuazione, e la riaffermazione dell’impegno generico a limitare l’aumento della 

temperatura globale a 1.5 gradi Celsius entro il 2030. 

Tra gli altri strumenti internazionali di rilievo in tema di adattamento l’Agenda ONU 2030, sottoscritta nel 

settembre del 2015 dai governi dei 193 Paesi membri dell’ONU, definisce 17 Obiettivi per lo Sviluppo 

Sostenibile, declinati in 169 target, che fanno seguito ai risultati dei precedenti Obiettivi di Sviluppo del 

Millennio. 

L’Agenda ONU 2030 e i 17 Obiettivi costituiscono una piattaforma strategica idonea ad orientare politiche 

pubbliche e azioni di sostenibilità orizzontale e intersettoriale, integrate nella dimensione ambientale, 

economica e sociale. Diversi obiettivi intersecano il tema dei cambiamenti climatici ed in particolare 

l’Obiettivo n. 13 mira ad affrontare il problema mediante azioni di mitigazione e di adattamento. 

L'accordo di Parigi si inquadra nella cornice più ampia definita dall'Agenda 2030 per lo sviluppo 

sostenibile e si integra con i traguardi della stessa, a partire dall'obiettivo 13 "Lotta contro il cambiamento 

https://unric.org/it/agenda-2030/
https://unric.org/it/agenda-2030/
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climatico". In particolare, l'Accordo di Parigi definisce nel dettaglio i contenuti del sotto-obiettivo 13.2 

dell'Agenda 2030, che richiede di "integrare le misure di cambiamento climatico nelle politiche, strategie 

e pianificazione nazionali". 

La Dichiarazione dell’UNESCO “Declaration of Ethical Principles in relation to Climate Change” del 2017 

afferma la necessità di affrontare il problema dei cambiamenti climatici ponendo al centro del dibattito 

globale 6 principi fondamentali (di prevenzione, di precauzione, di equità e giustizia, di sviluppo 

sostenibile, di solidarietà, della conoscenza scientifica e dell’integrità nel processo decisionale) e, seppure 

priva di efficacia vincolante, può costituire un valido punto di riferimento nell’azione sul clima, in 

considerazione dell’autorevolezza dell’organizzazione internazionale che l’ha adottata, con riguardo alla 

necessità che siano osservati nella specifica materia dei cambiamenti climatici alcuni principi formatisi in 

materia ambientale. 

Il Quadro di riferimento di Sendai per la riduzione del rischio di disastri 2015-2030, adottato nel 2015, 

prevede espressamente che gli Stati debbano adottare tutte le misure necessarie a prevenire e ridurre il 

rischio di disastri fornendo un significativo contributo alla disciplina relativa al rischio di disastri – sia 

naturali, sia provocati dall’uomo – e integrandosi sotto diversi aspetti al tema dell’adattamento. 

La Strategia della FAO sui cambiamenti climatici, adottata nel 2017, sottende in più punti il tema 

dell’adattamento; con essa la FAO si è impegnata a promuovere la capacità tecnica istituzionale degli Stati 

membri e a migliorare  l’integrazione tra sicurezza dell’accesso al cibo, comparto forestale e pesca, 

all’interno dell’agenda internazionale sul clima e nelle iniziative promosse dalla stessa organizzazione. 

  

1.2 Il quadro giuridico nella dimensione europea 

A seguito degli impegni presi con l'Accordo di Parigi, l'Unione ha definito il Quadro 2030 per il Clima e 

l'Energia, adottato dal Consiglio europeo nel 2014 (e rivisto nel dicembre 2018) in cui ha stabilito i 

seguenti obiettivi per il decennio in corso: 

 ridurre le emissioni di gas a effetto serra almeno del 40 % al di sotto dei livelli del 1990; 

 migliorare l'efficienza energetica del 32,5 %; 

 portare al 32 % la quota di energie da fonti rinnovabili nel consumo finale. 

 

Nel dicembre 2019 la Commissione europea ha presentato la comunicazione sul Green Deal europeo, 

consistente in una tabella di marcia verso il raggiungimento entro il 2050 della neutralità climatica, ovvero 

dell'equilibrio tra le emissioni e gli assorbimenti di gas ad effetto serra, quale obiettivo prioritario 

dell'Unione europea. Il Green Deal presuppone la trasformazione dell'economia e della società in senso 

ecosostenibile con un ampio spettro di interventi in tutti i settori: energia, industria (inclusa quella 

edilizia), trasporti e mobilità, agricoltura, gestione dei rifiuti, tutela dell'ambiente e della biodiversità, 

ricerca. L'obiettivo di perseguire l'impatto climatico zero entro il 2050 è stato confermato dal Consiglio 

europeo del 12 e 13 dicembre 2019. 

Successivamente è entrata in vigore la Legge europea sul clima (Regolamento CEE/UE 30 giugno 2021, n. 

1119) che ha reso vincolante tale traguardo prevedendo, inoltre, quale tappa intermedia, la riduzione 

delle emissioni di gas ad effetto serra di almeno il 55% entro il 2030 , target  in linea con il contributo 

nazionale determinato all'UNFCCC. Il Regolamento “stabilisce l’obiettivo vincolante della neutralità 

climatica nell’Unione entro il 2050” e “istituisce un quadro per progredire nel perseguimento dell’obiettivo 

https://ec.europa.eu/clima/eu-action/climate-strategies-targets/2030-climate-energy-framework_it
https://ec.europa.eu/clima/eu-action/climate-strategies-targets/2030-climate-energy-framework_it
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:b828d165-1c22-11ea-8c1f-01aa75ed71a1.0006.02/DOC_1&format=PDF
https://www.consilium.europa.eu/it/meetings/european-council/2019/12/12-13/
https://www.consilium.europa.eu/it/meetings/european-council/2019/12/12-13/
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32021R1119&from=IT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32021R1119&from=IT
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globale di adattamento”.  Il raggiungimento della neutralità climatica si inserisce all’interno di un disegno 

più ampio, definito dall’accordo di Parigi ed esplicitamente richiamato all’art. 1, ossia mantenere 

“l’aumento della temperatura media mondiale ben al di sotto di 2 °C rispetto ai livelli preindustriali e 

proseguendo l’azione volta a limitare tale aumento a 1,5 °C rispetto ai livelli preindustriali”. Il regolamento 

prevede che il successivo obiettivo al 2040 venga individuato dalla Commissione europea con una 

proposta legislativa entro i sei mesi successivi al primo bilancio globale previsto dall'Accordo di Parigi per 

il 2023. Entro il 30 settembre 2023, e successivamente ogni cinque anni, la Commissione europea valuterà 

i progressi collettivi compiuti da tutti gli Stati membri verso la neutralità climatica e nell'adattamento e la 

coerenza delle misure dell'Unione con gli stessi obiettivi. 

Il Regolamento istituisce un quadro regolatorio finalizzato alla riduzione irreversibile e graduale delle 

emissioni di gas a effetto serra, all’interno di un sistema di governance più ampio, che oltre a essere 

collegato alle diverse discipline settoriali che compongono il GDE, è incardinato nel contesto normativo 

internazionale e dell’Unione per conseguire l’obiettivo della riduzione di tali emissioni fissato per il 2030. 

Con questo Regolamento l’UE persegue quindi sia obiettivi di mitigazione (riduzione delle emissioni di gas 

climalteranti) che di adattamento (riduzione dei rischi e aumento della resilienza di fronte agli impatti 

derivanti dai cambiamenti climatici), coerentemente con quanto previsto dall’Accordo di Parigi. 

 

Con il Regolamento UE 2020/852 Tassonomia della finanza sostenibile si è istituito un quadro che 

favorisce gli investimenti sostenibili e individua le attività economiche dell’Unione europea che possono 

essere considerate sostenibili in base al rispetto di alcune clausole di carattere sociale e di sei obiettivi 

ambientali: 

1. mitigazione del cambiamento climatico; 

2. adattamento al cambiamento climatico; 

3. uso sostenibile e protezione delle risorse idriche e marine; 

4. transizione verso l’economia circolare, con riferimento anche a riduzione e riciclo dei rifiuti; 

5. prevenzione e controllo dell’inquinamento; 

6. protezione della biodiversità e della salute degli ecosistemi. 

I criteri che permettono di stabilire a quali condizioni ciascuna attività economica fornisce un contributo 

sostanziale ad almeno uno dei sei obiettivi ambientali identificati, senza arrecare danni significativi a 

nessuno degli altri cinque (clausola “Do No Significant Harm - DNSH”) sono contenuti in una serie di atti 

delegati, elaborati con il supporto della Platform on Sustainable Finance, che dettagliano i Criteri di vaglio 

tecnico. 

Il regolamento delegato (UE) (c(2021) 2800 final) della Commissione, che integra il regolamento (UE) 

2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio, fissando i criteri di vaglio tecnico che consentono di 

determinare a quali condizioni si possa considerare che un'attività economica contribuisce in modo 

sostanziale alla mitigazione dei cambiamenti climatici o all'adattamento ai cambiamenti climatici e non 

arreca un danno significativo a nessun altro obiettivo ambientale, richiama la necessità, per tutte le 

attività economiche, di: 

• considerare l’attuazione di soluzioni fisiche e non fisiche ("soluzioni di adattamento") che riducono in 

modo sostanziale i più importanti rischi climatici fisici che pesano su quell'attività; 
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• identificare i rischi climatici fisici che pesano sull'attività, effettuando una solida valutazione del rischio 

climatico e della vulnerabilità 

 

Per attuare il Green Deal, il complesso normativo per l'energia e il clima è stato sottoposto a revisione 

dalle proposte legislative del pacchetto “Fit for 55%” ,  un insieme di proposte legislative necessarie per 

ottenere l'obiettivo di riduzione del 55% netto al 2030, presentato dalla Commissione europea nel luglio 

2021, che intervengono anche sugli obiettivi fissati dal Quadro 2030, modificandoli in modo più 

ambizioso:   

 riduzione di almeno il 55% delle emissioni nette (rispetto al 1990);  

 aumento al 40% della quota di energia da fonti rinnovabili (percentuale che il successivo 

piano REPowerEU propone di innalzare a 45%);  

 aumentare l' efficienza energetica al 39% per l' energia primaria e al 36% per l' energia finale (anche 

per tale percentuale il piano REPowerEU propone un innalzamento al 13%). 

Successivamente, la crisi energetica innescata dall'innalzamento globale dei prezzi e dal conflitto in 

Ucraina, hanno posto l'enfasi sulla sicurezza dell'approvvigionamento energetico dell'UE e sulla necessità 

di affrancare l'Unione dalla dipendenza dalle importazioni di combustibili fossili dalla Russia, nonché dal 

gas naturale. In questa prospettiva, l'UE ha presentato a maggio 2022 il Piano REPowerEU che presuppone 

la piena attuazione del pacchetto "Fit for 55%" e prevede l'incremento (dal 40 al 45%) della percentuale 

di energia da fonti rinnovabili e del risparmio energetico (dal 9% al 13% rispetto allo scenario 2020). 

Oltre alla citata normativa europea per il clima, e alla revisione della normativa in materia di clima ed 

energia ( Fit for 55%), a partire dal 2020 sono stati presentati diversi documenti strategici per l’attuazione 

del GDE, tra cui: 

 una strategia industriale volta a decarbonizzare le industrie ad alta intensità energetica grazie alla 

digitalizzazione e alle nuove tecnologie; 

 un nuovo piano di azione per l'economia circolare per promuovere la produzione di beni sostenibili, 

durevoli e riparabili e per favorire il riutilizzo delle materie prime, il riciclo degli imballaggi, un uso 

sostenibile della plastica, nuove norme in materia di rifiuti; 

 una strategia sulla biodiversità, per la cui attuazione la Commissione stima un fabbisogno di 20 

miliardi di euro l'anno, che mira a promuovere la resilienza ai cambiamenti climatici aumentando 

le aree protette della superficie terrestre e dei mari;  

 la strategia "Dal produttore al consumatore" (c.d. Farm to Fork), con l'obiettivo di realizzare 

una filiera alimentare sostenibile, in grado di ridurre l'impronta ambientale e climatica del settore; 

 una strategia per l'integrazione del sistema energetico per collegare vettori energetici, 

infrastrutture e consumi, una strategia per l'idrogeno, volta ad aumentarne la produzione 

dall'energia eolica e solare per alimentare settori non elettrificabili e fornire stoccaggio per bilanciare 

i flussi variabili di energia rinnovabile ed una strategia sulle energie rinnovabili offshore; 

 una strategia per le ristrutturazioni immobiliari, volta a riqualificare il patrimonio edilizio dell'UE e 

migliorarne le prestazioni energetiche; 

 una strategia sulle sostanze chimiche sostenibili;  

 il patto europeo per il clima, per favorire la partecipazione attiva di cittadini, comunità locali, e 

organizzazioni, società civile, settori produttivi e scuole all'attuazione del Green Deal europeo; in tale 

https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:b828d165-1c22-11ea-8c1f-01aa75ed71a1.0006.02/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:fc930f14-d7ae-11ec-a95f-01aa75ed71a1.0023.02/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:fc930f14-d7ae-11ec-a95f-01aa75ed71a1.0023.02/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:fc930f14-d7ae-11ec-a95f-01aa75ed71a1.0023.02/DOC_1&format=PDF
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?qid=1587727451836&uri=CELEX%3A52020DC0102
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?qid=1587728412286&uri=CELEX%3A52020DC0098
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/strategia_dellue_sulla_biodiversita_per_il_2030_allegato_it.pdf
https://ec.europa.eu/energy/sites/ener/files/energy_system_integration_strategy_.pdf
https://ec.europa.eu/energy/sites/ener/files/hydrogen_strategy.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX%3A52020DC0667&from=EN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX%3A52020DC0788&from=EN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX%3A52019DC0640&from=IT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX%3A52019DC0640&from=IT
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ambito è stata realizzata una piattaforma online per la condivisione di iniziative e informazioni ed 

ogni cittadino può diventare " ambasciatore del Patto per il clima"; 

 la strategia forestale , presentata nel luglio 2021, volta al raggiungimento degli obiettivi climatici 

dell'UE al 2030 tramite la tutela e la crescita delle foreste, che costituiscono importanti bacini di 

assorbimento delle emissioni. L'atto definisce il quadro necessario a garantire uno sviluppo costante 

di foreste sane e diversificate. Propone misure per dare impulso ad un'economia forestale non 

basata sullo sfruttamento del legname. Pone l'accento sul rimboschimento e sull'imboschimento 

sostenibili e stabilisce l'obiettivo della messa a dimora di almeno tre miliardi di nuovi 

alberi nell'UE entro il 2030. La strategia mira, inoltre, a sostenere le funzioni socioeconomiche delle 

foreste per la prosperità delle aree rurali e promuovere una bio-economia forestale sostenibile, ad 

invertire la tendenza alla perdita di biodiversità e a proteggere gli ecosistemi forestali; 

 la nuova strategia per l'adattamento ai cambiamenti climatici, volta a rafforzare la capacità di 

resistenza agli effetti del mutamento del clima, che prevede tra l'altro il monitoraggio e la raccolta di 

dati sul clima;  il potenziamento della piattaforma Climate-ADAPT per  le azioni di adattamento; il 

supporto alla cooperazione tra i diversi livelli di governo (locale, nazionale, transfrontaliero), e il 

sostegno al miglioramento degli orientamenti sui piani di adattamento nazionali. La Commissione 

Europea ha adottato la nuova "Strategia di adattamento ai cambiamenti climatici" (febbraio 2021) 

direttamente collegata agli accordi globali. Prevista dalla road map del Green Deal europeo, la nuova 

Strategia intende intensificare e accelerare gli sforzi per proteggere ambiente, società e beni di fronte 

agli inevitabili impatti dei cambiamenti climatici, delineando una visione a lungo termine affinché 

l'UE diventi una società resiliente, pienamente adattata agli effetti inevitabili dei cambiamenti 

climatici entro il 2050. Questa strategia mira a rafforzare la capacità di adattamento dell'UE e del 

mondo e a ridurre al minimo la vulnerabilità agli impatti dei cambiamenti climatici.   

 

I trasporti e la mobilità risultano un settore cruciale ai fini del raggiungimento degli obiettivi del Green 

Deal e degli Accordi sul clima da vari punti di vista. Considerato che al settore dei trasporti si deve circa il 

30% della CO2 complessiva prodotta in Europa, di cui ¼ del totale è imputabile propriamente al trasporto 

su strada e circa il 15% ai gas di scarico delle automobili, e che il settore, nell’anno 2022, ha rappresentato 

il 57% della domanda mondiale di petrolio e il 28% del consumo di energia in Europa, il Green Deal e i vari 

dispositivi attuativi della Legge per il clima prevedono una riduzione del 90% delle emissioni di gas serra 

prodotte dai trasporti. Si tratta di un obiettivo sicuramente sfidante, che chiama in causa certamente 

processi industriali e di mercato a scala europea se non globale, ma che esige anche una forte azione dei 

territori che accompagni la diffusione dei veicoli puliti con reti efficienti e politiche tese a ridurre i km 

percorsi e i viaggi effettuati dalle persone e dalle merci. 

Con specifico riferimento al settore dei trasporti, il 9 dicembre 2020 la Commissione europea ha adottato 

una comunicazione dal titolo «Strategia per una mobilità sostenibile e intelligente: mettere i trasporti 

europei sulla buona strada per il futuro». La strategia definisce una tabella di marcia per un futuro 

sostenibile e intelligente per i trasporti europei, con un piano d’azione volto a conseguire l’obiettivo di 

ridurre del 90% le emissioni del settore dei trasporti entro il 2050. 

Da segnalare per il quadro normativo europeo di promozione del PUMS la recente Raccomandazione (UE) 

2023/550 della Commissione dell’8 marzo 2023, che ha esposto i compiti dei PUMS chiarendone 

l’importanza nell’affrontare sfide coordinate in particolare per i “nodi urbani” dei corridoi europei, 

prevedendo tra l’altro: 

https://europa.eu/climate-pact/events_it
https://europa.eu/climate-pact/ambassadors/become-ambassador_it
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX%3A52021DC0572&from=EN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX%3A52021DC0082&from=EN
https://climate-adapt.eea.europa.eu/


 

32 

- l’istituzione di un imminente programma nazionale di sostegno destinato a precisare indirizzi e 

strumenti di riferimento per gli enti locali in vista dell’aggiornamento dei PUMS; 

- l’invito per le aree urbane di prepararsi a presidiare al meglio l’intero ciclo di pianificazione, 

rafforzando la capacità della PA di interazione con la società e con gli attori locali nell’attuazione e 

verifica delle azioni; 

- il progressivo aggiornamento dei contenuti dei Piani, con una piena integrazione degli aspetti di 

“resilienza climatica”, dei contratti per la città verde e il clima, oltreché dei piani urbani di logistica 

sostenibile (PULS) sulla base di soluzioni a minore impatto e veicoli a emissioni zero; 

- il rafforzamento in particolare del legame tra Piani di mobilità sostenibile e Piani d’azione locali per 

l’energia sostenibile e il clima (PAESC; 

- l’adozione di tali piani a scala di “area urbana funzionale” nell’obiettivo di migliorare il 

coordinamento delle politiche di mobilità tra città, zone di migrazione pendolare, comuni limitrofi e 

località del sistema turistico, ambiti territoriali (extraurbano) e piccoli centri connessi al capoluogo. 

 

Per quanto attiene alle politiche di adattamento alla scala locale la Commissione europea ha istituito nel 

2014 l’iniziativa “Covenant of Mayors Initiative on Climate Change Adaptation” (Mayors Adapt) per 

coinvolgere le città nell'azione di adattamento ai cambiamenti climatici, parallela alla iniziativa Covenant 

of Mayors focalizzata sulla mitigazione. 

Le città che aderiscono all'iniziativa si impegnano a contribuire all'obiettivo generale della strategia di 

adattamento dell'UE sviluppando una strategia di adattamento locale globale o integrando l'adattamento 

ai cambiamenti climatici nei piani esistenti pertinenti. 

Dal 2017 in poi l’iniziativa Mayors Adapt è interamente integrata nella Covenant of Mayors for Climate 

and Energy (Patto dei Sindaci per il clima e l’energia). Essa raccoglie migliaia di Comuni dell’UE che 

volontariamente sostengono l’attuazione degli obiettivi dell’UE sul clima e l’energia. 

 

1.3 Il quadro giuridico nella dimensione nazionale 

Per quanto riguarda il percorso di decarbonizzazione nazionale, l'Italia si è dotata di strumenti di 

pianificazione di breve e lungo periodo, secondo quanto stabilito nel Regolamento EU 

sulla Governance per Energy Union, ovvero: 

 il Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima (PNIEC) con orizzonte al 2030, in aggiornamento 

in attesa del Fit for 55, il cui obiettivo è quello di realizzare una nuova politica energetica che assicuri 

la piena sostenibilità ambientale, sociale ed economica del territorio nazionale e accompagni tale 

transizione; 

 la Strategia nazionale di lungo periodo sulla riduzione delle emissioni dei gas a effetto serra (2021), 

anch'essa in aggiornamento, che individua possibili percorsi di decarbonizzazione, prendendo in 

considerazione diverse opzioni tecnologiche, comprese quelle più innovative, non ancora 

completamente sviluppate, al fine di raggiungere l'obiettivo di neutralità climatica al 2050, tenendo 

anche in dovuta considerazione il prossimo impatto del PNRR; 

 Il Piano per la Transizione Ecologica (PTE), approvato nel marzo 2022, in coerenza con le linee 

programmatiche delineate dal PNRR, prevede un completo raggiungimento degli obiettivi nel 2050, 

così come in buona parte prefissato nella Long Term Strategy nazionale. Il Piano delinea una strategia 
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di lungo periodo per raggiungere nel 2050 la neutralità climatica; tra gli obiettivi intermedi c’è la 

riduzione, a livello europeo, del 55% delle emissioni al 2030 rispetto ai livelli del 1990.  

 

Per il periodo 2021-2030 il P.N.I.E.C. costituisce lo strumento con il quale, in coerenza con le regole 

europee vigenti e con i provvedimenti attuativi del pacchetto europeo Energia e Clima 2030, l’Italia 

stabilisce i propri contributi agli obiettivi europei al 2030 sull’efficienza energetica e sulle fonti rinnovabili 

e quali sono i propri obiettivi in tema di sicurezza energetica, mercato unico dell’energia e competitività. 

Con il PNIEC si identificano gli obiettivi nazionali al 2030 sull’efficienza energetica, sulle fonti rinnovabili e 

sulla riduzione delle emissioni di CO2, nonché gli obiettivi in tema di sicurezza energetica, di mercato unico 

dell’energia e di ricerca, l’innovazione e competitività, delineando per ciascuno di essi le misure che 

dovranno essere attuate per assicurarne il raggiungimento. 

 

Il pacchetto europeo Energia e Clima 2030 prende le mosse dalle decisioni del Consiglio dei Capi di Stato 

e di Governo dell’ottobre 2014, che ha approvato il quadro comunitario per le politiche dell'energia e del 

clima al 2030 e ha stabilito l'obiettivo di istituire un’“Unione dell'energia” articolata sulle seguenti cinque 

“dimensioni dell’energia”: decarbonizzazione (incluse le fonti rinnovabili); efficienza energetica; sicurezza 

energetica; mercato interno dell’energia; ricerca, innovazione e competitività. 

Attualmente il PNIEC è in fase di aggiornamento e una prima bozza di proposta è all’esame della 

Commissione Europea. In via generale il nuovo PNIEC prevede una forte accelerazione su fonti rinnovabili 

elettriche, produzione di combustibili rinnovabili (biometano e idrogeno), ristrutturazioni edilizie ed 

elettrificazione dei consumi finali (pompe di calore) , diffusione auto elettriche e politiche per la riduzione 

della mobilità privata e CCS (sequestro, trasporto e cattura CO2). 

Occorre tener conto che la versione precedente, risalente al 2019, è stata redatta prima dell’approvazione 

del Green Deal Europeo, del Fit For 55% e soprattutto dei nuovi obiettivi energetici del Repower EU. 

Dopo il 2020 sono state introdotte numerose politiche e misure per il raggiungimento degli obiettivi al 

2030, tra cui: 

- il D.L. 34/2020, che all'art. 119 ha istituito il c.d. superbonus che incentiva interventi di 

riqualificazione profonda, energetica e sismica, degli edifici residenziali; 

- il D.Lgs. 48/2020, di attuazione della direttiva (UE) 2018/844, che modifica la direttiva 2010/31/UE 

sulla prestazione energetica nell'edilizia e la direttiva 2012/27/UE sull'efficienza energetica; 

- il D.Lgs. 73/2020, di attuazione della direttiva (UE) 2018/2002 che modifica la direttiva 2012/27/UE 

sull'efficienza energetica; 

- i decreti di approvazione dei progetti di riqualificazione energetica degli immobili della Pubblica 

Amministrazione Centrale (PREPAC), con cui sono stati stanziati 750 milioni di euro per il periodo 

2021-2030; 

- il D.Lgs. 199/2021, di attuazione della direttiva (UE) 2018/2001, sulla promozione dell'uso 

dell'energia da fonti rinnovabili, che contiene "molte misure che abilitano e/o incentivano interventi 

di promozione delle energie rinnovabili, sia come generazione distribuita rivolta all'autoproduzione 

o alle comunità energetiche, sia come impianti utility scale necessari per aumentare più velocemente 

il ritmo di crescita delle energie rinnovabili, in tutti i settori di impiego dell'energia. Sono inoltre 

presenti disposizioni di sostegno dei biocarburanti e dei gas rinnovabili, tra cui il biometano (oggetto 

di una specifica misura anche nel PNRR)"; 

- il Piano Strategico Nazionale per la Mobilità Sostenibile, che ha stanziato quasi 4 miliardi di euro; 

https://energiaclima2030.mise.gov.it/images/documenti/LINK1_Conclusioni_Consiglio_UE_2324-10-14.pdf
https://energiaclima2030.mise.gov.it/images/documenti/LINK1_Conclusioni_Consiglio_UE_2324-10-14.pdf
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- il D.L. 141/2019, che prevede specifiche misure per incentivare la mobilità sostenibile nelle città 

italiane come ad esempio il "Programma sperimentale trasporto scolastico sostenibile" (art. 3), con 

una dotazione finanziaria di 20 milioni di euro, e il finanziamento degli investimenti necessari alla 

realizzazione di progetti sperimentali per la realizzazione o l'implementazione del servizio di 

trasporto scolastico con mezzi di trasporto ibridi o elettrici; 

- il D.M. Ambiente n. 137 del 4 ottobre 2022 relativo all'Avviso C.S.E. 2022 "Comuni per la sostenibilità 

e l'efficienza energetica" finalizzato alla realizzazione di interventi di efficienza energetica negli edifici 

delle Amministrazioni comunali per un valore di 320 milioni di euro; 

- la delibera CIPESS del 27 dicembre 2022 che assegna al Ministero dell'ambiente e della sicurezza 

energetica (MASE) 200 milioni di euro per l'istituzione di un fondo rotativo per la realizzazione di 

impianti fotovoltaici in assetto di autoconsumo, in favore di famiglie in condizione di disagio 

economico, denominato Fondo Nazionale Reddito Energetico. 

Il pacchetto dei Regolamenti della politica di coesione 2021-2027 e del Next Genaration EU, di cui il 

Dispositivo per la ripresa e la resilienza costituisce la parte più rilevante e che, in Italia, finanzia il Piano 

Nazionale per la ripresa e la Resilienza (PNRR), che: 

- destinano alla lotta al cambiamento climatico rispettivamente il 30% e il 37% delle risorse stanziate; 

- introducono l’obbligo di conformità al principio del Do Not Significant Harm (DNSH), imponendo che 

tutti gli investimenti finanziati rispettino il dettato dell’articolo 17 del Regolamento Tassonomia (UE) 

2020/852 e siano in conformità agli Orientamenti tecnici della Commissione europea relativi ai sei 

obiettivi ambientali. 

La Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNAC) del 2015 fornisce una visione 

strategica nazionale su come affrontare gli impatti dei cambiamenti climatici e delinea insiemi di azioni 

possibili al fine di ridurre l’impatto dei cambiamenti climatici sui settori socioeconomici e sui sistemi 

naturali. La SNAC ha individuato i principali impatti dei cambiamenti climatici sulle risorse ambientali e su 

un insieme di settori socioeconomici rilevanti a livello nazionale e ha indicato, per ciascuno di essi, delle 

proposte di azioni. L’obiettivo generale dell’adattamento è declinato in quattro obiettivi specifici 

riguardanti: 

- il contenimento della vulnerabilità dei sistemi naturali, sociali ed economici agli impatti dei 

cambiamenti climatici; 

- l’incremento della capacità di adattamento degli stessi; 

- il miglioramento dello sfruttamento delle eventuali opportunità; 

- il coordinamento delle azioni a diversi livelli. 

Dopo l’approvazione nel 2015 della Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici 

(S.N.A.C.) si è ancora in attesa dell’approvazione del Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti 

Climatici (P.N.A.C.C.) del cui iter di approvazione è attesa la conclusione entro il 2023. Al pari della 

Strategia Nazionale, il PNACC costituisce un atto privo di efficacia giuridica vincolante ed è destinato a 

costituire il quadro di riferimento per l’attuazione delle azioni di adattamento a livello nazionale, regionale 

e locale, che dovrà avvenire in modo integrato attraverso combinazioni ottimali di misure nei diversi 

settori, a breve e a lungo termine. L’obiettivo principale del PNACC è attualizzare il complesso quadro di 

riferimento conoscitivo nazionale sull’adattamento e renderlo funzionale ai fini della progettazione di 

azioni di adattamento ai diversi livelli di governo e nei diversi settori di intervento. 

Il Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica ha avviato un percorso istituzionale finalizzato a 

diffondere a livello regionale e locale la cultura dell’adattamento ai cambiamenti climatici e a superare le 
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disparità territoriali in materia di adattamento, coerentemente con i contenuti della Strategia Nazionale 

di Adattamento ai cambiamenti climatici (SNAC) e del Piano Nazionale di Adattamento, in corso di 

approvazione. Tale percorso è alla base delle attività del Progetto “CReIAMO PA Competenze e reti per 

l’integrazione ambientale e per il miglioramento delle organizzazioni della PA”, Linea di Intervento 5 

“Rafforzamento della capacità amministrativa per l’adattamento ai cambiamenti climatici” volte allo 

sviluppo di competenze e alla definizione e diffusione di metodologie per l’adattamento ai cambiamenti 

climatici.  

L’azione di Progetto ha previsto, tra l’altro, la predisposizione e diffusione di tre documenti metodologici 
rivolti ai decisori pubblici nazionali, regionali e locali, che costituiranno Allegati al PNACC in corso di 
approvazione: 
- “Metodologie per la definizione di strategie e piani regionali di adattamento ai cambiamenti climatici”  

- “Metodologie per la definizione di strategie e piani locali di adattamento ai cambiamenti climatici”  

- “I principi dell’analisi economica integrata per la valutazione dei costi del cambiamento climatico”  
 
I primi due documenti riguardano la definizione di strategie e piani di adattamento ai cambiamenti 

climatici a scala regionale e locale, anche secondo criteri di integrazione dell’adattamento negli strumenti 

di pianificazione e programmazione esistenti. Sulla base delle esperienze internazionali ed europee e delle 

Linee guida disponibili a livello regionale e locale, come quelle elaborate nell’ambito del programma Life 

(es. progetto Master Adapt) e dall’ICLEI (International Council for Local Environmental Initiatives), i 

suddetti documenti: definiscono un possibile quadro delle governance e dei modelli di intervento; 

delineano metodologie per definire a livello regionale e locale impatti e vulnerabilità ai cambiamenti 

climatici e priorità territoriali; orientano le Regioni, le Città metropolitane e i Comuni nella individuazione 

di azioni di adattamento a partire dagli strumenti della pianificazione ordinaria e settoriale oltre che 

attraverso gli strumenti di finanziamento della programmazione comunitaria e regionale; definiscono 

elementi per supportare a livello locale l’iniziativa del Patto dei Sindaci per il clima e l’energia. 

Per la redazione dei citati documenti è stato sviluppato un confronto con le Regioni e gli Enti Locali, 

finalizzato alla concreta partecipazione delle Pubbliche Amministrazioni nell’individuare i contenuti dei 

documenti di progetto per la definizione di metodologie per la costruzione di strategie e piani di 

adattamento ai cambiamenti climatici a livello regionale e locale e per l’integrazione dell’adattamento 

negli strumenti di pianificazione territoriale, al quale ha partecipato attivamente anche la Città 

metropolitana di Roma Capitale. 

Il tema dell’adattamento ai cambiamenti climatici è, inoltre, richiamato nella Strategia Nazionale per lo 

Sviluppo Sostenibile approvata nel 2017 dal CIPE, il cui aggiornamento è stato approvato dal CITE il 18 

settembre 2023, la quale si colloca nel solco dell’Agenda 2030 e dei 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile e 

si prefigge, peraltro, di conseguire gli obiettivi contenuti nell’Accordo di Parigi. 
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2. PROGRAMMA E FONDI PER IL CLIMA 

2.1. Programmi e fondi europei 

L'UE finanzia l'adattamento ai cambiamenti climatici in Europa attraverso un'ampia gamma di strumenti. 

Il quadro finanziario pluriennale 2021-2027 garantisce che almeno il 25 % del bilancio europeo sia 

costituito da spese connesse al clima. I più rivelanti programmi e finanziamenti per l'adattamento sono i 

seguenti: 

- Il dispositivo per la ripresa e la resilienza è il fulcro del piano europeo per la ripresa, 

NextGenerationEU. Mira a mitigare l'impatto economico e sociale della crisi COVID-19 e a rendere 

le economie e le società europee più sostenibili, resilienti e meglio preparate alle sfide e alle 

opportunità delle transizioni verde e digitale. I paesi dell'UE sono responsabili dell'elaborazione di 

piani nazionali per la ripresa e la resilienza, contenenti investimenti e riforme per affrontare le 

principali sfide individuate nel quadro del semestre europeo, nonché per sostenere la transizione 

verde e digitale. Ciò include anche la nuova strategia dell'UE sull'adattamento ai cambiamenti 

climatici per rendere l'Europa una società resiliente ai cambiamenti climatici entro il 2050; 

- Il Programma LIFE è lo strumento di finanziamento dell'UE per l'ambiente e l'azione per il clima ed è 

l'unico fondo dell'UE interamente dedicato agli obiettivi ambientali e climatici. Sostiene l'attuazione 

della pertinente legislazione dell'UE e lo sviluppo di priorità politiche chiave, cofinanziando progetti 

con un valore aggiunto europeo; 

- Horizon Europe è il principale programma di finanziamento dell'UE per la ricerca e l'innovazione. 

Affronta i cambiamenti climatici, contribuisce a conseguire gli obiettivi di sviluppo sostenibile delle 

Nazioni Unite e rafforza la competitività e la crescita dell'UE; 

- La Politica di Coesione dell'UE è la principale politica di investimento dell'UE per sostenere, tra gli 

altri obiettivi, lo sviluppo sostenibile e il miglioramento della qualità della vita dei cittadini. Il 

finanziamento è erogato attraverso fondi specifici, tra cui: 

- Il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale che mira a rafforzare la coesione economica, sociale 

e territoriale nell'Unione europea correggendo gli squilibri tra le sue regioni. Nel 2021-2027 

consentirà investimenti in un'Europa più intelligente, più verde, più connessa e più sociale, più 

vicina ai suoi cittadini. 

- Il Fondo di Coesione mira a ridurre le disparità economiche e sociali attraverso gli investimenti 

nell'ambiente e nelle reti transeuropee di trasporto (TEN-T). 

- Regolamento TEN-E(energia) La principale priorità politica dell' attuale regolamento TEN-E è stata 

quella di migliorare la sicurezza energetica e l'interconnettività di tutti gli Stati membri e le regioni. 

L'opportunità è che gli investimenti massicci effettuati nel sistema energetico dovrebbero consentire 

di affrontare gli aspetti di resilienza/adattamento ai cambiamenti climatici all'inizio del ciclo di 

investimenti al fine di garantire che la transizione verso l'energia pulita sia anche resiliente ai 

cambiamenti climatici.  

Le Infrastrutture TEN-T(transport) — come le vie navigabili interne o i porti, ma anche le parti 

vulnerabili delle strade o delle linee ferroviarie — sono soggette a rischi particolari in periodi di eventi 

meteorologici estremi. Il Regolamento TEN-T prevede requisiti specifici in termini di considerazione 

della vulnerabilità delle infrastrutture di trasporto per quanto riguarda i cambiamenti climatici e le 

catastrofi naturali o provocate dall'uomo, al fine di affrontare tali sfide.  

- Il Fondo per una transizione giusta è uno strumento chiave per sostenere i territori più colpiti dalla 

transizione verso la neutralità climatica fornendo loro un sostegno su misura.  

Altri strumenti pertinenti sono: 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/en/TXT/?uri=celex%3A32013R0347
https://climate-adapt.eea.europa.eu/eu-adaptation-policy/sector-policies/energy
https://climate-adapt.eea.europa.eu/eu-adaptation-policy/sector-policies/transport
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- Il Programma InvestEU che si basa sul modello del piano di investimenti per l'Europa e riunisce, sotto 

lo stesso tetto, il Fondo europeo per gli investimenti strategici e 13 strumenti finanziari dell'UE 

attualmente disponibili. L'intenzione è di rendere i finanziamenti dell'UE attraverso garanzie di 

bilancio maggiormente accessibili e più efficaci attraverso un approccio più coerente, con una serie 

di norme e procedure e un punto di contatto per l'assistenza tecnica; 

- Il Meccanismo per collegare l'Europa è un programma di finanziamento a sostegno delle reti e delle 

infrastrutture transeuropee nei settori dei trasporti, delle telecomunicazioni e dell' energia. La 

resilienza agli effetti negativi dei cambiamenti climatici attraverso una valutazione della vulnerabilità 

climatica e dei rischi, comprese le pertinenti misure di adattamento, costituisce un importante 

criterio di aggiudicazione; 

- I paesi dell'UE attuano finanziamenti del Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR) 

attraverso Programmi di Sviluppo Rurale (PSR). I PSR sono cofinanziati dai bilanci nazionali e possono 

essere preparati su base nazionale o regionale. Ciascun PSR deve lavorare per almeno quattro delle 

sei priorità del FEASR. Una priorità è promuovere l'efficienza delle risorse e sostenere il passaggio a 

un'economia a basse emissioni di carbonio e resiliente ai cambiamenti climatici nei settori agricolo, 

alimentare e forestale. Almeno il 30 % dei finanziamenti per ciascun PSR deve essere destinato a 

misure pertinenti per l'ambiente e i cambiamenti climatici; 

- La Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo sostiene i propri clienti nell'identificazione degli 

impatti dei cambiamenti climatici che potrebbero influire sulle loro operazioni. Ciò dovrebbe portare 

alla formulazione di strategie di adattamento che aumentino la resilienza attraverso pratiche 

migliorate e investimenti in misure e tecnologie che siano più adatte a un clima mutevole e più 

variabile e che riducano il rischio a lungo termine; 

- La Banca europea per gli investimenti è già uno dei maggiori investitori nell'azione per il clima e nella 

sostenibilità ambientale a livello globale, essendo il più grande finanziatore dell'azione per il clima. 

La BEI mira ad aumentare il volume del suo sostegno all'azione per il clima, compresa la costruzione 

della resilienza ai cambiamenti climatici; 

- Erasmus+ è il programma dell'UE a sostegno dell'istruzione, della formazione, della gioventù e dello 

sport in Europa. Consente anche un progetto che sta dotando gli studenti di comprendere i 

cambiamenti climatici e conoscere la responsabilità collettiva verso la protezione dell'ambiente e la 

prevenzione di ulteriori situazioni dannose.  

 

2.2. Programmi e fondi nazionali 

Relativamente alle misure introdotte a livello nazionale si segnalano alcune misure previste nelle leggi di 

bilancio 2019- 2020-2021-  2022: 

- Nella legge di bilancio 2019 (L. 145/2018) i commi 743-745, che intervengono sulla disciplina relativa 

all'utilizzo delle risorse del c.d. Fondo Kyoto, che consente l'erogazione di finanziamenti a tasso 

agevolato per le finalità della lotta al cambiamento climatico.  

- Nella legge di bilancio 2020 (L. 160/2019) sono degne di nota le seguenti disposizioni:  

- i commi 14-15, che prevedono l'istituzione di un Fondo finalizzato al rilancio degli investimenti 

delle Amministrazioni centrali dello Stato e allo sviluppo del Paese, con una dotazione 

complessiva di circa 20,8 miliardi di euro per gli anni dal 2020 al 2034. Le risorse sono destinate, 

in particolare, ad investimenti finalizzati all'economia circolare, alla decarbonizzazione 

dell'economia, alla riduzione delle emissioni, al risparmio energetico, alla sostenibilità 

ambientale, e, in generale, ai programmi di investimento e ai progetti a carattere innovativo, 

https://climate-adapt.eea.europa.eu/eu-adaptation-policy/sector-policies/transport
https://climate-adapt.eea.europa.eu/eu-adaptation-policy/sector-policies/energy
https://climate-adapt.eea.europa.eu/eu-adaptation-policy/sector-policies/agriculture
https://climate-adapt.eea.europa.eu/eu-adaptation-policy/sector-policies/forestry
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anche attraverso contributi ad imprese, ad elevata sostenibilità e che tengano conto degli 

impatti sociali (in attuazione di tali disposizioni è stato emanato il D.P.C.M. 23 dicembre 2020, 

recante "Ripartizione del fondo finalizzato al rilancio degli investimenti delle amministrazioni 

centrali dello Stato e allo sviluppo del Paese" per un importo complessivo pari a 19,7 miliardi 

di euro nel periodo 2020-2034). 

- i commi 85-100, che recano misure volte alla realizzazione di un piano di investimenti pubblici 

per lo sviluppo di un Green new deal italiano, istituendo un Fondo da ripartire con dotazione 

di 470 milioni di euro per l'anno 2020, 930 milioni di euro per l'anno 2021, 1.420 milioni di euro 

per ciascuno degli anni 2022 e 2023; parte di tale dotazione - per una quota non inferiore a 

150 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2020 al 2022 - sarà destinata ad interventi volti 

alla riduzione delle emissioni di gas a effetto serra.  

Sono inoltre dettate, tra l'altro, disposizioni per l'emissione di titoli di Stato "green" e per 

assicurare la partecipazione italiana dal 2020 al 2028 alla ricostituzione del Green Climate 

Fund, autorizzando la relativa spesa.  

- i commi 119-122, che prevedono l'istituzione del Centro di studio e di ricerca internazionale 

sui cambiamenti climatici, con sede a Venezia, per il cui avvio e funzionamento viene 

autorizzata la spesa di 500 mila euro a decorrere dall'anno 2020.  

 

- Tra le disposizioni contenute nella legge di bilancio 2021 (L. 178/2020):  

- il comma 82, che interviene sulla destinazione di una quota dei proventi delle aste delle quote 

di emissione di gas serra al «Fondo per la transizione energetica nel settore industriale». La 

modifica prevede che la quota dei proventi destinata a tale fondo non va interamente a 

finanziare interventi di decarbonizzazione e di efficientamento energetico del settore 

industriale (come previsto dal testo previgente), ma viene così ripartita: 10 milioni di euro 

restano destinati ad interventi di decarbonizzazione e di efficientamento energetico del 

settore industriale, mentre la restante parte delle risorse è destinata alle misure finanziarie a 

favore di settori o di sottosettori considerati esposti a un rischio elevato di rilocalizzazione delle 

emissioni di carbonio. È confermata la destinazione, già prevista, di una quota massima di 20 

milioni di euro annui per gli anni dal 2020 al 2024, al Fondo per la riconversione occupazionale 

nei territori in cui sono ubicate centrali a carbone, istituito presso il Ministero dello sviluppo 

economico;  

- i commi 739 e 746, che prevedono la riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'art. 3 della 

legge n. 120 del 2002 di ratifica del Protocollo di Kyoto, per l'importo di 0,5 milioni di euro a 

decorrere dal 2021, che salgono a 2,5 milioni dal 2023, per la copertura di misure di tutela 

ambientale.  

 

- Nella legge di bilancio 2022 (L. 234/2021):  

- il comma 392 che, al fine di contribuire al raggiungimento degli obiettivi della strategia europea 

"Fit for 55", prevede l'istituzione nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e 

della mobilità sostenibili di un apposito fondo denominato "Fondo per la strategia di mobilità 

sostenibile", con una dotazione complessiva di 2 miliardi di euro nel periodo 2023-2034;  

- i commi da 488 a 497, che istituiscono e disciplinano un fondo rotativo denominato "Fondo 

italiano per il clima", collocato nello stato di previsione del Ministero della transizione 

ecologica, con una dotazione pari a 840 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026 

e di 40 milioni a partire dal 2027. Tale fondo è destinato al finanziamento di interventi a favore 

di soggetti privati e pubblici, volti a contribuire al raggiungimento degli obiettivi stabiliti 
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nell'ambito degli accordi internazionali sul clima e sulla tutela ambientale dei quali l'Italia è 

parte.  

 

 

Si segnala inoltre l'emanazione, da parte del Ministero della transizione ecologica (oggi MASE), del 

decreto direttoriale n. 117 del 15 aprile 2021, di istituzione del "Programma sperimentale di 

interventi per l'adattamento ai cambiamenti climatici in ambito urbano", finalizzato ad aumentare la 

resilienza dei sistemi insediativi soggetti ai rischi generati dai cambiamenti climatici, con particolare 

riferimento alle ondate di calore e ai fenomeni di precipitazioni estreme e di siccità attraverso la 

realizzazione di interventi riconducibili alle tipologie di cui all'Allegato 1 del medesimo decreto.  

 

Disposizioni in materia di emissioni di gas serra sono inoltre contenute nel decreto legislativo 8 

novembre 2021, n. 199, di attuazione della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, dell'11 dicembre 2018, sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili.  

 

2.3. Programmi e fondi regionali 

Il POR FESR 2021-27 della Regione Lazio si colloca in un ampio quadro strategico e legislativo di 

riferimento ed è declinato in base alla proposta di AdP per l’Italia, in coerenza con le principali strategie 

europee e nazionali relative ai temi della transizione ecologica e digitale. Le scelte strategiche sono state 

delineate  

a) della necessità di far convergere le risorse per sostenere le priorità di investimento per la crescita e 

l'occupazione in coerenza con lo scenario globale delineato dall’Agenda 2030, dal Green New Deal, da 

Next Generation EU e dal PNIEC;  

b) di quanto già realizzato nel corso del periodo 2014-20, dove le traiettorie di sviluppo sono state 

elaborate in ottica di sostenibilità ambientale ed economico-sociale. 

Partendo da un contesto che vede il Lazio caratterizzato da un ecosistema naturale, agricolo e biologico 

di particolare pregio fortemente esposto agli eventi catastrofici di origine ambientale in cui il 98% dei 

comuni è interessato da fenomeni di rischio idrogeologico e circa il 30% delle coste è soggetto a fenomeni 

di erosione costiera, la Programmazione regionale dedica alla transizione ecologica uno spazio 

significativo per l’uso efficiente delle risorse, in particolare per l’energia, e una Priorità dedicata alla 

mobilità sostenibile. Infine, una specifica Priorità è assegnata ai territori, in una logica di rigenerazione e 

riqualificazione delle città. 

Il programma prevede nello specifico per gli aspetti legati a clima ed energia: 

 Priorità: 2. Europa più verde 

- Obiettivo specifico: RSO2.1. Promuovere l'efficienza energetica e ridurre le emissioni di gas a effetto 

serra.  

Ripartizione risorse: 72.000.000 euro 

La sfida che si intende affrontare è incrementare l’efficienza energetica per assicurare la disponibilità di 

energia a costi ridotti e contribuire al contrasto degli effetti negativi dei cambiamenti climatici. L’OS 

contribuisce al raggiungimento degli scenari 2050 del Piano Energetico Regionale (PER): 300 ktep di 

risparmio energetico per l’edilizia non residenziale e 350 ktep per il “settore” produttivo. Gli interventi 
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riguarderanno il tessuto produttivo e gli edifici pubblici residenziali e non, sostenendo investimenti per 

l’efficientamento e il risparmio energetico attraverso azioni rivolte ad una nuova impiantistica negli edifici 

più energivori, nelle comunità energetiche, nei siti industriali e nelle singole imprese, nelle strutture 

ricettive e alberghiere. Il sostegno si basa prevalentemente su sovvenzioni sia per gli interventi rivolti ai 

soggetti pubblici sia per le imprese, considerati gli alti livelli di prestazione energetica richiesti come 

contributo alla lotta al cambiamento climatico e delle difficoltà legate all’indebitamento dei soggetti 

pubblici. 

- Obiettivo specifico: RSO2.2. Promuovere le energie rinnovabili in conformità della direttiva (UE) 

2018/2001[1] sull'energia da fonti rinnovabili, compresi i criteri di sostenibilità ivi stabiliti. 

Ripartizione risorse: 32.000.000 euro 

 

Con l’attivazione dell’OS la Regione intende contribuire al raggiungimento dei target individuati nello 

Scenario Obiettivo del PER: coprire con FER-E il 48% dei consumi finali lordi elettrici (14% nel 2014) 

passando da 3.680 GWh (316 ktep) nel 2014 a 16.126 GWh (circa 1.387 ktep) nel 2050. Al fine di 

raggiungere la decarbonizzazione di tutti i settori, la Regione ha previsto interventi, di natura innovativa 

e sperimentale, per incrementare la quota di energia da FER, integrati con l’efficientamento, che 

riguarderanno investimenti su energia solare, eolica, marina, geotermica, considerando l’applicazione di 

ciascuna di esse in termini di opportunità e fattibilità tecnico-economica e localizzativa. L’azione incentiva 

una serie di misure finalizzate alla promozione dell'utilizzo di energia rinnovabile nei settori dell'energia 

elettrica, del riscaldamento, del raffrescamento. Il sostegno alle fonti rinnovabili si concentra 

prioritariamente su interventi per l’ottimizzazione del consumo di energia autoprodotta finalizzata a 

massimizzare lo switch dei consumi di energia termica in elettrica e su interventi innovativi e sperimentali 

(es. idrogeno verde). Il sostegno si basa prevalentemente su sovvenzioni per gli interventi rivolti ai soggetti 

pubblici e alle imprese, considerati gli sfidanti obiettivi regionali verso il rinnovabile come contributo alla 

lotta al cambiamento climatico e delle difficoltà legate all’indebitamento dei soggetti pubblici. 

- Obiettivo specifico: RSO2.4. Promuovere l'adattamento ai cambiamenti climatici, la prevenzione dei 

rischi di catastrofe e la resilienza, prendendo in considerazione approcci ecosistemici. 

Ripartizione risorse: 22.000.000 euro 

 

La sfida che la Regione intende affrontare con l’attivazione dell’OS è accrescere la resilienza del territorio 

regionale nei confronti del dissesto idrogeologico e dell’erosione costiera con interventi finalizzati a 

contrastare il depauperamento dello stock di capitale ambientale. Le azioni previste, in coerenza con il 

Quadro di Sendai 2015- 30, con la SNACC e con il Documento Nazionale di gestione dei rischi da catastrofe, 

promuovono la riduzione del rischio di esposizione della popolazione, delle infrastrutture e delle imprese, 

attraverso la realizzazione di interventi di prevenzione e di risposta post-evento alle catastrofi, ovvero di 

mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici, nonché di resilienza alle calamità naturali nei territori 

più esposti a rischio geologico e idrogeologico (dissesto idrogeologico e difesa della costa). Si intende 

raggiungere questi obiettivi anche attraverso la dotazione di un sistema avanzato ed integrato di 

monitoraggio e previsione, facendo leva sulle soluzioni più avanzate di sensoristica, dati (inclusi quelli 

satellitari, anche in raccordo con le tecnologie / traiettorie di sviluppo della S3 regionale). Per tutte le 

tipologie di azione saranno concesse sovvenzioni, poiché si tratta di interventi pubblici dai quali non 

consegue alcun vantaggio/ritorno economico. 
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- Obiettivo specifico: RSO2.7. Rafforzare la protezione e la preservazione della natura, la biodiversità e 

le infrastrutture verdi, anche nelle aree urbane, e ridurre tutte le forme di inquinamento (FESR) 

Ripartizione risorse: 26.000.000 euro (di cui per infrastrutture verdi 12.000.0009) 

Parte dell’obiettivo è finalizzato da aumentare la capacità di adattamento delle città e dei territori ai 

cambiamenti climatici attraverso la realizzazione di infrastrutture verdi che, per la loro multifunzionalità 

e capacità di fornire servizi eco-sistemici, consentano di creare e mantenere in vita apparati vegetazionali. 

 Priorità: 3. Mobilità urbana sostenibile 

- Obiettivo specifico: RSO2.8. Promuovere la mobilità urbana multimodale sostenibile quale parte della 

transizione verso un'economia a zero emissioni nette di carbonio 

Ripartizione risorse: 46.672.620 euro 

Si intende contribuire alla transizione verso un’economia a zero emissioni attraverso una mobilità pulita, 

intelligente, connessa e sostenibile. L’OS concorre agli obiettivi del Piano Regionale della Mobilità, dei 

Trasporti e della Logistica (PRMTL, 2020), per la realizzazione di un sistema di mobilità più efficiente e 

sostenibile, e dei PUMS ed opera in continuità con l’approccio integrato avviato nel ciclo 2014-20, che ha 

finanziato la realizzazione di nodi scambio, servizi di logistica e tecnologie per la mobilità urbana. Si 

intende intervenire sull’acquisto di mezzi per il TPL di linea; sostenere la mobilità dolce dove le distanze 

coperte dalle piste ciclabili sono rilevanti in valore assoluto, ma non relativo (mt per kmq di territorio e 

per abitante). 

Il Programma di Sviluppo Rurale per il periodo 2014-2022 ha stabilito tre obiettivi strategici: 

- Il miglioramento della competitività dell’agricoltura; 

- la gestione sostenibile delle risorse naturali e l’azione per il clima; 

- uno sviluppo territoriale equilibrato per le zone rurali. 

Per lo sviluppo rurale questi tre obiettivi sono stati tradotti in sei priorità, in particolare la n.5 incoraggia 

l’uso efficiente delle risorse e il passaggio a un’economia a basse emissioni di carbonio e resiliente al clima 

nel settore agroalimentare e forestale. Con DGR n. 15 del 12 gennaio 2023 è stato approvato 

il Complemento regionale per lo Sviluppo rurale (CSR) per il periodo 2023-2027, rappresenta un 

documento regionale attuativo della strategia nazionale contenuta nel Piano Strategico della PAC (PSP) 

2023-2027 approvato dalla Commissione europea. dando così avvio all’attuazione della nuova PAC nella 

Regione Lazio. Tra gli elementi caratterizzanti gli interventi di sviluppo rurale regionale per la 

programmazione 2023-2027 il Lazio si pone l’obiettivo di divenire una delle regioni leader italiane nel 

portare avanti il processo di transizione ecologica in agricoltura e nel migliorare le prestazioni del settore 

in termini di sostenibilità e di impatto sulle risorse naturali. In tale contesto, è maturata la scelta di 

assegnare all’intervento per l’adozione e il mantenimento di pratiche di produzione biologica, uno 

stanziamento pari a 105,7 milioni di euro di spesa pubblica cofinanziata, prevedendo di superare entro 

pochi anni la soglia del 25% stabilita nella Strategia Farm to fork. La sensibilità verso l’obiettivo della 

transizione ecologica si è manifestata anche attraverso l’introduzione di tre nuovi interventi: la 

produzione integrata, l’uso sostenibile dell’acqua e l’agricoltura di precisione. Inoltre è stata riservata una 

consistente dotazione in termini di spesa pubblica a favore delle tecniche di lavorazione ridotta dei suoli 

(24,3 milioni di euro nel corso del periodo quinquennale di programmazione). 

 


